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Iftoria , (òpra la quale è fondata la 
prefente Favola . 

D Ignazio di Lojola figlio di D. Beltrano 
9 Baron di Lojola , c d’Ognes , trovatoli 
nella rotta ch’ebbero gli Spagnuoli , quando 
dalle genti di Francelco Rè di Francia fù pre- 
fa la Rocca di Pamplona nell’anno i?xi. , ed 
avendo ivi ricevuta una graviifima ferita , 
mentre vaiorofamente fi sforzava , non folo 
di difender egli il fuo pollo , ma d’anima- 
re anche gli altri alla di Tela ciafcun del fuo, 
prela quindi buona octafione , concorrendo 
miracolaiamente Iddio alla rifanazione della 
ferita , abbandonata la vita militare, e lo 
ftato tecolarefco , e .fpogLatofi delle vefti an- 
cora per darle ad ua povero , fi diede à viver 
da Romito . 



Argomento delia prefente 
Favola . 



U N Santo Romito detto Robejtq ? battez- 
zando Santo Ignazio , profeuzò al Pa- 
dre di lui i feguenti verlì . 

Quando / empio Aquilone al foggio antico 
Moverà guerra , atT or d’ Ignazio i figli 
Andran ftnza temer m irte , ò perigli >' -i'; 

Contro lo Jluol di no (ha Fé nimico . / 

Ma pria i cbi'l credei a ) .con amor vero} 

Sarà congiunto al Franco il f angue Itero . 

Or trovandofi poi egli Capitano di Fan- 
teria in pielìdio d’un Callello quattro miglia < 
lontano di Pamplona ( ove fi conili tu ifcc la 
Scena ) e trattando di prender per moglie la 
figliuola d’un Cavalier Francete dettò Ode- ' 
rieo 5 il Padre vien da Bifcagha per conchiu- 
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der quelle nozze, {limando così doverli adeirk- 
pire la profezia già detta , la quale parea che 
promettette ad Ignazio que’ valorofi figli * 
purché egli togliere Donna Francefca.Ed an- 
che il Demonio male intendendo quella pro- 
metti, fi prefe à muover* il corpo morto d’un 
fervklor di D. Beltrano , chiamato Lupo ; ac- 
ciò con più agio potette c frattornar quelle 
nozze , ed anche machinare adjgnazio Peri- 
coli maggiori : onde venuto à capo del fuo 
primo difègno : avendo già fconcertato quel 
parentado : chiama à fe un* altro Demonio, 
e lo fa trasformar nella perfona di Scaltrino, 
che ferviva ad Ignazio per faccomanno : il 
quale con falfe amhafciate facette si , che 
Ignazio andattè à Pamplona , e falilTe sù una 
torre, la qual dovea quel di etter’alfalita da 
Francefi con tale sforzo , che non arebbe po- 
tuto reggere à quell’affalto . VA il falfo Scal- 
trino , e benché s’ abbatta col vero , fa in 
modo che colui è Rimato efler 1* ingannatore. 
Onde per tal modo Ignazio fi conduce su 
quella torre , ove fopragiunto da nemici , ed 
abbandonato da’compagni , mentre valoro- 
famente combatte , riceve una grave ferita. 
In tanto era difeefo dal Cielo un* Angelo , e 
prefa fonila d*un buon fervidoredi D.Beltra- 
no per nome Damiano ( facendo in maniera 
che colui quel di non ccmparifse in quel luo- 
go ) andava difponendo le cofe in cotal 
guifa, che il Demonio rimanette beffato , ed 
il difegno della Divina Providcnza riufcifTe. 
Onde egli fpinfe un giovane Romito chia- 
mato BernaTclo à dar molte feofie ad Ignazio, 
acciò mutàfle Rato , e vita t nc ytr alcun 
modo potè indurvelo . Era quello Romito 
difcepoio di quel Roberto, mandato da lui 
sù *1 fin della lua vita con profetico fpinto a 
chiamar* Ignazio , accio folle erede della fua 
Celia . Frà quefto mentre Oderico pollo su 
da Lupo entrò in ifpcranzadi ritrovare un 

fuo 
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fuo figlio da fanciullezza perduto ; e perciò 
fare , chiamato un certo Ermete > che fìngea 
d’effere un gran Negromante , fù eia lui 
fchernito > per elfer troppo facile à credergli. 
Ma D. Beltrano giudicando > ch’il fìnto Scal- 
trino fulle flato alcun Negromante : avuta 
notizia di coftui , io fa prender prigione . Il 
Capitano delle genti Francefi parente d’Ode- 
rico , avendo riconofciuto Ignazio , e rapen- 
do ch’egli era deftinato genero del fuo paren- 
te j ordina à due faldati , che io porcino 
fubito à cafa fua j ma cofìoro r per una gra- 
ve paura fpa ventati il lafciarono à mezza 
ilrada • Scaltrino mandato da D. Beltrano à 
cercar novella d’Ignazio , incefpicando à ca- 
fo nel corpo di lui * che giaceva à terra , e 
riconofciutolo fi sforza di portarlo à cafa su 
le braccia : ma giunto su la piazza , venen- 
** do meno per lo moto , e per la fcommoditi 
51 ferito giovane , lo ripone à federe in com- 
xnodo luogo , ed egli va à trovar D.Beltrano 
per dargli la nuova . Ma Lupo , acciò Igna- 
zio monile in quel difaggio, promettendo 
à Scaltrine di fargli trovarci padrone, l’ag- 
gira per mille ftrade . In quello mezzo Da- 
miano con acqua falutifera fpruzzando le fe- 
rite d’ Ignazio , gli rende la fanità ; ricor- 
dandogli , che quella vita dovea darli à Dio, 
da cui egli l’avea ricevuta . Onde egli final- 
mente aprendo gli occhi à riconofcer la gra- 
zia , che Dio gli faceva . rifoluto di fervido, 
ma dubbio del modo , abbattutoli in Bernar- 
do , intende da lui la volontà di Dio dimo- 
firata à Roberto ; e vellefi d’un vellito , il 
qual Damiano prima avea dato à Bernardo* 
dado per limofina il fuo ad un povero ignudo 
ch’incontrò . Era quello povero Ermete, fug- 
gito dalle funi , che lo tenevano ligato in 
cafa di D.Beltrano ; eflendone fiato di fciolto 
da Lupo , e dall* altro Demonio , i quali poi 
lo tradirono facendolo fopragiugner aaD.Bel- 
- ' <A * tra- 
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frano. T medefimi poi poftofi in mezzo Igna- 
ro , li sforzano di (muoverlo dal fuo buon . 
proponimento* e fopra venendo Beltrano, cer- 
ca tl. far’ il medefimo * Ma Scaltrinoche an- 
dava cercando nuova d* Ignazio incontran- 
dofi con coftoro ( fra i quali era il falfo Scal- 
tmo ) fà maravigliar di nuovo tutti con la 
iipiìliiudine di due Scaltrirti . E per iftar piCi 
licuro D. Beltrano ordina , che fian prefi tut- 
ti due : nè guarì dopò Damiano iopragiu- 
gnendo , e pregato da Tgnazio à dir chi egli 
fulTe , fcoperfe clfer Rafaele Arcangelo , c 
dà buon contrafegno di ciò , manifeftando, 
che di que’ due Demonj , i’ uno avea corpo 
aereo , j'altro un cadavero . E fatti lafciare 
ad ambedue que’corpi , è onorato per Ange- 
lo . Dimoili a à Beltrano , che 1’ adempimen- 
to della profezia era ne’figli Spirituali d’Igna-^, ^ 
zio , e la congiunzione del Sangue Franceftr m 
con lo Spagnuolo era di carità Scambievole, 
che dovea efièr ne’Seguaci d”Ignazio * E per- 
che Ignazio dovea unirli con Bernardo , il 
qual’ era FranceSe , e figlio d* Chierico , che 
per tale al fine fù conófciuto dal Padre , il 
quale fopra venuto ad Ignazio, eD. Beltra- 
no , Saputo che Damiano era Angelo , con 
elio loro entra in una Cappella à ringrazia- 
re Iddio, e fin tutti compagnia ad Ignazio, 
il qual vegghia quella notte sù 1’ armi della 
nu< va Cavalleria Spirituale. L’Angelo com- 
piuto il voler divino» fe ne ritorna sàuna 
nuvola al Cielo . 




MADRIGALE. 

Da cantarli prima, che calchino 
le cortine» 

| W • - w . <v . • > | .t 

V Enga , chi veder vuol nuovi duelli, 

Hoggi il Cele/ìe Amore, • . . ’.i 

A crudel guerra sfida un dura cuore » 

Odi la tromba , che con fieri carme » v 

Rifuona all'arme alt arme ; 

Cid col nemica altiero ' . 

Combatte Amor guerriero* it 

£ cew dontfo fitale 

lmfrovifo l affale, u 

^ » £ ’ / ferifce , e V atterrai 

' * Fi'wcer nw Jjper» , cb» Cic/» b/t guerra » 

A Verti Ccaft , che ove la nuvola che porta 
i’AnceJo parefse difficileà rapprefentare, 
fi potrebbe fchivare lo fcommodo» e la fper 
fa con far* ufcir l’Angelo già trasformato 
in Damiano à x far * il Prologo mutandogli 
tutti i verfi, b parte » come parrà meglio. 

II limile fi potrebbe far nell’ultimo facen- 
do che reftafse Damiano lolo in Scena , e 
cadendo la Cortina Io ricoprìfse » ò ia altro 
modo. 

Così anche l’oppugnazione della torre nel 
quarto Atto non potendoli far commoda-? 
mente» fi pub tralafciare . Cominciando 
quell’Atto dalla quarta Scena e facendo* 
che Lupo » ò Scardafso racconti tutto quel 
che s’è lafciato „ 

E fe nel Coro de’ Demon] che è nell’atto Se- 
condo vi fbfse difficoltà à trovare diece bai-? 
latori} fi potrebbe lafciarc quel ballo, ò ve- 
ro in tutto non far comparire più che un 
Demonio » nè farne chiamar piu che uno. 

A i ERO 



PROLOGO 

S'apra una nuvola , e comparr- 
fcavi dentro un’Angelo* 

F Ermate aur « veloci il piè velari te* ' 7 

E tu nube dell’ acque bumida figliti 
Gentil mio- faggio , che dall' aure /pinta 
Qtiejìe liquide vie leggiera falchi^ 
fuma ornai .ferma il cominciate corfoy 
Sì che io fcorga da lungi ove s'a/covda 
Valma sì carati me , sì cara- al Cielo 
Del gensro/e Ignazio , à cui già tanto 
De'juei favori il Rè del Ciel compar te‘ y 
Valma de ' cui Trofei , de le cui palme 
Ornar Ji debbe ogni franino lido j 
Dal ricco gorgo , onde l'aurora forge-, 
fin là dove g:à fianco il Solfi tuffa , ^ 

E dall Aujho rovente al freddo Arturo * * » 

L'alma co'à rifiorar l'alte ruine 
Dell' Angelico Jtuoio -, e riempire 
De 11' eterna maglione i vuoti alberghi 
Tofio accinger fi debbe . Ecco già 'l veggio 



Ecco già ' l riamo f co , E quefio è ’/ colle T 
Iti cui d'armata febiera egli bà l'impero* 

Ivi egli all'opra militare intento. * ' .> 

Il corfi.tr forte alla battaglia avvezzo* 

Mira come nell' armi altiero freme-, i 

E con argenteo .morfo i e fpron dorato -iti »;• 

Il pojfmte defiriexo affi ena , c Spinge * 

Mira come irà mille eletti Duci 

Erge il fuperba capo , e par ebe fpiri < j 

Dal cor per gli occhi un generofo ardirei 

Ahi forfennato Ignazio , ancor vaneggi ? i 

Ancor ne vai per dubbio calle errando 5 

Quale in' torbido mar nave Smarrita , 

Cui non regga noccoier , non guidi fella} 

E gonfio il cor de l'aura ingannatrice 

... Di 



7 



P R O L O G O, 

jD i tue vane fpsranze , ogn’or più fcbivì 
li porto , ove fereno il Ciel ti fcorgeì 
Non fon qufi-e quel Tarmi , d cui nafcefiit 
Piè quejìa è la battaglia , ove convienti 
Far d’invitto- valore altera moftra. 

Maggior nimico à più crude! conte fa 
Ti sfida : e tu pur vile , e negbittofg. 

Non rifpondi all’invito , e non Faccetti ?* 
Cangia diletto al CieL , cangia p enfierà , 
Lafcia deb lafcia ornai quel grave incavo* 

Di rifplendente acciajo , e non ti caglia 
Del forte feudo , ò del lucente usbergo . 

E quell' ingorda fpada , ond’ai fovvente 
Macchiati i campi di pingui gno f malto , 
Sciogli dal fianco , Altro Jleccato , altr’ armi 
Oprar dei tu , s'd la- vittoria agogni , 

Se di gloria appagar l’accefc brame 
Pugnando vuoi i contro gli abiffi guerra 
Crudele imprendi , e come noi già femmo 9 
Dura, tenzon contro l’Inferno ingaggia » 
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dubbiof 

E quejlo fia de la battaglia il campo, 
Quejlo fia de’ trionfi il Campidoglio, 

Non temer di fuo f degno , o di fua pojpt. 

Il del t'aita . io tuo guerrier no vengo- 

Da ìe felici avventurofe Jìanze 

De l’eterno ripofo , ove fi gode 

Quel ben eie folo è d’ogni bene il fornirti t 

Qiel bel che fola ogni bellezza eccede } 

Da quel mar di dolcezza , ove non mai 
Turbo f pirlF) cb’il fuo tranquillo- fetta 
Con importuna noja intorbidale ; 

Da quel figgi o d’eterna primavera^ 

Ove le grazie , ov’ i celejli amori 
Con dolci feberzi , e con foavi accenti' 
Deftan ve' cuor beati immin fa giaja j. 

Dal Ciel de’ Cieli , ove tra mille Spirti 
Qua fi tra mille raggi , il fommo Sole 
^ fa di fua luce altrui pompo fa mofira.. 



D’iu- 
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D’indi à te vengo , e la Celejle aita 
Meco t'apporto : ogni mia forza y ogn’arte 
In tuo prò mojirerajji . lo tee» à parte 
Verrò de le fatiche -, e de’ trionfi. 

E poiché ber’ ber d'un tuo ma/vaggio fervo 
Terrà un tartareo fpirte il corpo ejlinto j 
Anch'io da quefte Angeliche fembianze 
Trasformerommi in uomo . e d’un fedele 
Servo d' Ignazio anch'io prenderò 7 volto + 

Terrà ( chi 7 crederla} ) fervile af petto 
Chi le celejli sfere in gito volge. 

Spoglierommi il bel manto , e l’aurea luce 
Che fi m’ adorna \ e con aereo corpo 
Del buon Damiano imiterò le membra. 

Or che piu tardo y e non m' accingo à l’opra P 
JJube del Citi foretto umido velo y 
Genitrice di folgori , e di pioggie t 
torma di te quel corpo , ond'io mi coopta » 

Si chiuda la nuvola , e s’apra fubito, e 
comparifcavi dentro un’altro. 

E eco al fembiante ' à gli atti , alle parole 
Tal fembro ornai •> qual è d' Ignazio il fervo . 
lafcierò quefia nube » 

Olii falirà la nube iafciando Damiano 
in terra. 

hoy chi inai vi do 

Meraviglie si nuove ? ò Cieli , d felle 
Riconofcete al vifo alte fembianze 
Lo fpirto ch’i vofiri Orbi in giro mena ? 

Ma tempo i di por mano à l'alta imprefa . 

Quel fervo , il cui finto fembiante io porto r 
Afe onderò si eh’ all' Inferno occulto 
Sia i non co’al mondo . E poi d Ignazio al coro 
Scoccherò i dardi del Divieto Amore » 
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SCENA PRIMA. 

Demonio } cbe fi tira dietro il Cadaveri 
di Luj>o Jervidore di Beltramo» ‘ 

V ren pur’oltre puzzolente carogna » catte- 
vero immondo $ d'anima federata fce-i 
Jerato miniftro * ch’io vb di te fervirmi à 
menzogne , à fpergiuri , antiche tue virtù, 
vb che in te morto vivano i tuoi malvag- 
li , e rei coftumi : cotefta lingua eifangue 
l'ara ancor come prima menzognera , e fal- 
lace, quel cor morto farà-, qual vivo fù, ni- 
do di tradimenti , e fucina d’inganni . Que- 
llo è un mal nato fervo di Beltran di Lojo- 
1 a , Lupo di nome , e d’opre , eh’ or faceva 
ogni sforzo per dar moglie ad Ignazio fi- 
glio del fuo padrone , ma da morte impro- 
vi/a fopragiunto , quali vafcel vicino à 
prender porto da non veduto fcoglio * e 
l’altrui fperanze, e le fue con infelice nau- 
fragio ha rovinato . Q’ come fpeflò degl*u- 

mani 
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mani difegni fei turbatrice , o morte ; ma 
noi P altrui (venture convertir vogliamo 
in acconcio di noftri affari . Non vuol non 
vuol l’inferno , che tolga moglie Ignazio : 
perche da profetica voce fon promette à i 
figliuoli d’ Ignazio mille trionfi contro le 
fchiere infernali .Deh muoja , muoja pri- 
ma che di sì odiata ftirpe fia padre : io de’ 
Jor configli faro fedele eflècutore $ io di 
turbar quelle nozze promifi al tartareo fe- 
nato : io turberolle : io n* arrò il preggio 
è*l vanto : per me fuor di (pavento farà to- 
fto 1* inferno . E fe la Fortuna feconda à 
miei diflegni , più oltre opererò eh * io non 
promifi . Farò forfè, farò, che quelle nozze 
fi rifolvano in lutto , che con Funefta bara 
fi cambi il letto maritale * e di lagrime è 
d* urli la Spofereccia cafa rifuoni : ma per- 
che poco atto fora à tal fine quello orren- 
do fembiante , quello difforme afpetto , io 
quel cadavero ho tolto prima , che la fua 
morte fofTe ad altri palefe : vò che il mio 
Angelico fpirito da quello à quel corpo tra- 
pali? , vò che risorgano ad apparente vita 

3 uelk languide membra, fingerò gli an- 
amenti,gli fguardi,le parole del già mor- 
to Lupo: e fotto quella apparenza oprerò 
ciò ch’io voglio ; e non ti caglia del finto 
nome di fervo, ch’il tuo finto fervile, vera 
t lìgnoria (opra gi’uomini acquifta , sù 

Qui cada dtntro il pale o colui che rapprefenta il Le* 
mania , e forga il cadavero di Lupo . 

Oh bene in fè mia già ne gli Abiffi è cadu- 
to quel corpo fpaventevolc , ed orrendo, 
ch’il mio fpirito Angelico copriva : già fo- 
no in quelle n embra , già le muovo , e 
l’avvivo , e crede chi noi sà che Lupo viva, 
non che nel cadavero fuo fia nafeofa dia- 
bolica virtù» Ma quella c pur la voce, quello 
-"i èi’an- 



PRIMO. Il 

k Mandar di Lupo, cosi ’fi moveva egli, cosi 
;li occhi volgea , oh bene , oh bene . Ed 
■eco appunto il vecchio Beltrano . fon pur* 

1 felice cacciatore, non ho ancor tefe le 
eti , e già la preda te ne vien frettolofa ad 
ihbracciarvifi da fe della . ritiriamocl'in 
iifparte. 

SCENA SECONDA. 

D. Beltrano , e Lupo • 

I O benedico ogn* ora più quel buono 
Romito , le cui tante promette mi co- 
Irinfero à dare ad Ignazio mio moglie 
traniera • 

Cappita . li ricorda quelle maledette prò- 
■nelle . io glie le caverò di mano . 

Poiché ho trovata una fpofa di fangue no- 
bile, di beni di fortuna commoda, edagia- 
:a , che s’egli l’hà , come Paura * 

Come non l’aura . 

Sarà de più felici uomini , che ci vivano, 
diaccia à Dio . 

Ed à me . 

Ehè quel vento favorevole , che profpera- 
nente n’hà guidati iin’ora i 
E cambiato il vento . 

tfe conduca in porro fenza intoppo , ma 
he intoppo vi può eflcre ? chi fi può op- 
orrc ? 
lo . 

)ra io vò picchiare alla porta del Signore 
iderico » 

’ia* , piano Signore oh non battete si for- 
* le porte de’vecchi avari • . _• 

'he ci è ? ohimè m’hai fpaventato in ve* 
erti . 

ili trattate da Demonio) che fpavento* 
hi ini vede ? 

iei uo Lupo , ho raggionc à temerti j la- 

* iciaau_ 
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fciami batter , eh' io no 1 * ho tocca quella 

porta ancora . 

t. Non fate Signore , eh* Oclerico è fuora . 

B, Fuora ? non mi dicelli tu hieri , che t’avea 
promeflò d’afpettarmi in cafa oggi per con- 
certar quelle nozze ? 

X, Dunque perchè 1' avea prometto , dovea 
attenderlo ? bella confcguenza ; il promet- 
tere è una cola , e l’attendere è un altra . 

B, Goffo , trà gentil* uomini non ci è diffe- 
renza dal promettere all’attendere . 

X. Ancor’ io fon gentiluomo à cafa mia » e ci 
fò un mondo di differenza, e il Signor'Ode» 
rico è gentiluomo , e promette , e non at- 
tende . 

B. L'hai tu veduto ufeire ? 

i. Signor sì , col mantello . 

B . Tu l’hai veduto ? 

X. Signor sì, padron sì, io, io con queft'occhi, 
e con quelli orecchi ho udito ciò che m’ ha 
detto . 

P. Si dee efsere feufato di non avermi afpet- 
tato ? 

L. Pub ben’efsere,che i Francefi quando fi fcu- 
fano, dichino, va in mal’ora tu col tuo pa- 
drone . 

B. Odi % Sarebbe un mal tratto quello , non 
ilare à patti , e poi parlare à quel modo : 
ma i Francelì lòn colerichi per natura , e 
tu con quella maledetta frega , che Tempre 
avelli di far quello matrimonio , gli aurai 
data tanta feccaggine , che t’ aura rifpollo 
così . 

X. In cambio d’ avermi polla una corona in 
capo con trattar quelle nozze , m’ auro po- 
llo un capellro al collo ; l’aveilì io feoverto 
prima , che 1' aurei fuggito come i diavoli 

. dall'acqua benedetta . 

P. Sta à vedere, che ci farà qualche intrigo, 
ti fei dunque pentito d’ avermi a jutato à 
far quello matrimonio ? come tollo cambi 
pernierò l L, Se 
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X. Se quel vegliardo con falfe promefse ci ag* 
gita tutti , c quando volevano concludere* 
mi ftà à dire , che vuol penfare , che vuoi 
configharfi meglio . 

.B. Ecco gl'intoppi, che io non temeva; eccomi 
Jpanta la quiete del cuore ; ahi come è ve- 
ro , ch’ogni contento di quello mondo è 
foriero di amarezze , e di dolori . 
x. Egli e un gran foppiatore. Và dicendo, 
cne non sa bene ancora il voftro parenta- 
do , che non vuol comprar la gatta in lac- 
co : ed io so bene , che altro bolle in pen- 
tola . 

£. Coftui fpafimava per quelle nozze , ed or 
ne parla cosi ; io fon forzato à credergli. 

*'• £ fosi vero quelch’io vi dico , come e vero 
eh io fon quel Lupo, che vi parlo hien. Sen- 
tite , non so s’avete veduto oggi un fora- 
ftiero qui ccn barba lunga , con veftito al- 
la Dottoiale M che nel parlar và fempre sù’I 
quamquam . 

g. Si l’ho ved u to;e mi pare un gran baccala- 
re ; dond egli è ? 

£. Di lontan paefe , della Città di Grammati- 
co Via ,? ove abitano i Pedantici , che fon 
popoli Alìnatici . . 

B, Aliatici vuoi dir tu ? 

c j5 t , to . in fomma , ch’è venuto 
con °u eil f° d’ un matrimonio per 
lua hglia , e ,che ha trovata la buona en- 
irata » 

* inganni ?° mC fC1 tU C ° SÌ coImo cli frodi, e 
L. Chi t^he il piede in due ilaffè dà più fi- 

^ rCli • ° dadeggiar d* ambedue i piedi, 

JEgli non ha beffati molti de’ miei pari , 
manca tor di fé, disleale . ’ 

X. Bene , bene , 

^’cofa ^ n ° n ^ r ^JP ctt0 d' una certa 

' J ' B 
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I. D’una certa profezia eh ? 

8. D’una zucca marina. Oh cofhii ha io fpin- 

10 in corpo : m’indovina fino a* fogni ì che 
profezie ? 

Z. Fate il lordo? Il Romito Roberto non bat- 
tezzò il Sig. D. Ignazio ? non vi dille que’ 
vedi ? che ftringèr di labbra ? che inarcar 
di ciglia? Mentitegli . 

Quando l'empio Aquilone ni fegato antico 
Moverà guerra j nllor d' Ignazio i figli 
Artdran , fenza temer morte , ò perigli , 

Cantra lo Jiuol di nofira Fè -nimico . 

Ma pria ( ch'il crederà ? ) con amor vero 
Sarà congiunto al Franco il /angue Jbero . 

B, lupo tu fei un Diavolo incarnato , non 
un’ uomo . E* pojfi’bil che tu abbia faputo 
quel che due foli amici ebbero da me in fe- 
greto ? 

jt. E pròmifero di tenerlo in credenza* <ed ora 
più d’un Io sà rn fegreto ? 

£. Che mi configli dunque ? non e Francete 
Oderico ? -none amor vero , e buono quel 
<1’ Ignazio mio ? non vedi tu , eh* io fon eo- 
-ftretto à far quelle nozze ? 

£. Non vi fon più Franceft ? non può amar 
un’altra D. Ignazio •? e quei vedi non v’ac- 
corgete che fon ciancé ? ma che più chiac- 
chiare ? rimediate all’onor voftro , che non 

11 vanti tcoflui d’avervi menato pe’l nafo, e 

poi datovi un calcio . . 

jS. 'iu di bene. Andiam’in cali a , ch’io vo tro- 
•v.ar’un modo , col quale diamo à credere, 
chbl non far quelle nozze manchi per me, 
acciò non vada à rifehio l.a mia riputazio-' 
ne . Ti par bene ? 

£. Sta bene * andiamo . Or cosi fi piantan le 
carote * 
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SCENA terza; 






Dstmi/tno , « Bernardo . 

I 0 y’hògià detto : D. Tgnazio è un Cava- 
I liere Capitan di Fanteria , che vuol 
> render’ oggi niofflie » 

VI farà forfè in quefti contorni un’altro 1 
gnazio di Lojola ? 

Non v*è in tutta Navarra altri cfr’egl i » e’1 
>adre di Cafa Lojola $ perche collòro Ibi* 
:avalieri Bifcaglini , e D. Ignazio fi truo- 
r a in quello Cartello di prelidio con la fua 
Zompagnia ; che rtando i Franceff in torno- 
t Pamplona , ha che temer quella Rocca* 
icm ellendo più che quattro miglia diftan- 
:e i ora eflendogli qui venuta voglia di 
:or moglie una figlia d r un Francefe « ci hi 
:hi amato di Bifcaglia il padre , non. impri- 
mete ? 

Intendo , e me ne duol fino afcuore. Voi 
lon.lapete, amico, in che tempelta di con. 
:rarj penfieri , con- l’aura lieve delie voitifè- 
parole m r abbiate fpinto . V* accennai te- 
le eh’ io fon difcepolo del buon Romito 
Roberto di conofciuta fama . Quelli hier 
’altrodal Ciel mi fù rapito , e fol'o abban- 
lonommi . Se nocche rtando l’ anima sii 
confini della morte , e della vita , per 
?ietà di me tratteraitalì alquanto , dille; 
Sola caro Bernardo ( e quello luogo addi- 
lommi ) t’afpetta Ignazio di Lojola \ à lui 
>er feg uace ti lafcio.Aveacio detto appena, 
he l’anima felice fidi fciolfe dal corpo-, e 
Mele dal mondòTultimo'congedo. 

Perche dunque non dite quella irnbafctófcfc, 
l D. Ignazio ? 

A quel Capitano , à quel novello-SpofoW 
A chi mandata fù . Che fapete , ch’ei non 
la per menar d’oggi in poi folitaria vita ? 
Quando pux*' ci volefle T due gran lacci il 

R *. terran- 
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terranno, la milizia , e la fpofa . , 

3). La milizia , e la fpofa lafciar fi può per 
Chrifto . Lafcio la fpofa Aleliìo , la mi- 
lizia Guglielmo : e quefti , e quegli dalle 
ricchezze , e da gli agi fi ridufic ai povero 
albergo di folitaria cella . 

Voi dite’lvero. Deh favio giovane , per 
Dio chi liete? non me’l tenete celato ^ ch’ai 
luon del parlar voftro mi s’è fcoilo dalle 
radici il cuore . Ma fiate pur chi volete* 
un’Angel terreno io vi fiimo . 0 qual’uma- 
na voce auria potuto rafierenar 1* anima 
mia turbata , ed empiermi di novella fpe^ 

ranza? . , _ . 

j). Date à Dio Iodi , che per non degni iftru- 
rnenti opra maravigliofi effetti . io fon 
chiamato Damiano : à firrvir D. Ignazio 
mi traffe non il bifog^o , ma 1* amor che 
gli porto. 

B. Oh Dio, che occhi , che parlar di Paradifo! 
non può far che coftui non fia una dell’ani- 
rne elette . . 

J). Or fe volete fargli le voftre ambafciate, 
trattenetevi alquanto colà in quella Cap- 
pellata , ch’io vò per lui , e ve’l condurrò 
qui , ove à bell’agio parlar gli potrete . 

B. Io v’a (petto . Oh fe fuife Ignazio limile al 
fuo fervidore. • _ 

3>.Non è gran fatto che coftui m’ abbia quatt 
*riconofciuto per Angelo , che rado , ò pon 
mai fan liga in quefti tempi gioventù , e 
prudenza , fiato fervile , e fanti coftumu 
Xceo quel malvaggio Spirito, che muove 
il morto corpo di Lupo * fi rallegra d* aver 
turbate guefte nozze: mifero,e non s’ayve- 
<le, che fi dà sù‘l piè la feure . 
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Lupo ' , Oderitti 



Z. Gli è una he I l’arte il tradire quando al 



tri la fa ciecamente , come noi altri 
Diavoli » che il tradito' ci adora . Beltrano 
hi fcritta una lettera àmia richieda , nella 
quale chiama' me buggiardo ingannato- 
re , e dice , che non- fu mai fua intenzione 
il eonchiudere oggi quelle nozze * e mi 
tien per fedele , perche m.’hò Iafci.ito im- 
giuriare .. Oh goffo , ed io lo fò per tradir- 
lo>. S’apre la porta d‘ Oderico , vorrei £he; 
fleffe colericotto , che farebbe riufek me;* 
elio quella natta .. 




alla Spagnuola vuol’il melTo , e la chia- 
mata . Oh Lupo qui fei ? che fa D„ Bèl tram# 
Son già quattr’òre che io l’afpetto . 

Z. Non è ancora ufeito di cafa. Signore, oggi. 

fe la palla giucando à carte . 

0* Giucando? guarda che alterigia fOve è là 
promeda di venirmi à trovare ? cosi- poca 
llima fa egli d’imparentar meco , che non\ 
s ? alza da giucare? quelli fon modi troppo 
ri nere fee voli , e nojoli, Lupo . 
f,.Di grazia, Signor’ Oderico , non parliamo 
della grandigia del mio padrone, ch’io ne 
fono oggi mai ftùcco. Ecco; una lettera, che 
vi manda, e non fo aljro.. 

0 ; Saran le fcufe da qui * 

L. Ora sì , ch’entrerà benedn colèra .. 

O. Ribaldo traditore , e perche quelle truffe* 
L. A chi ^ Signor’Odcricov. 

IO. A chi ? à te ladro * odi che dice il- tuo pa- 
drone . il mio ftrvidore Lupo , com' intrudo bei 
riferito d V% S. che io voleva conchiuder' oggi q'm- 
ft* b le fò fapere , eh' egli è un bugiardo^ 

B ì 



eoe 















1* ATTO 

che mM fu ma intenzione vtnir'alk Jlrtttc così 

J>rejl«. 

I. Quello di più ? à quello modo ? io fon* il 
bugiardo ? io- fon’il traditore ? 

0. Se" folli mio fervidorc ti vorrei far mandar.! 
in una galea. 

M. To meritarci che V. S. m’appiccaffe per la 
gola, perche fono flato troppo leale à D.BcI- 
trano. . . . . , 

©. Leale *com*un zingaro* va via bugiardo. ^ 

X. Bugiardo eh ? ora io vò che da ora in poi 
mi "tenga per troppo veritiero, che vi farb 
fppere qualchecofetta . Orsù. 

©. Anche à me par fredda quella fcufajchi sà, 
non Tempre il ladro ha il torto. 

1, Volermi tagliar legne adolfo * voler river- 
far fopra di me tutta la colpa Mo fono una 
beili a fe non parlo* hier fera,fapete? venne- 
un foreftiero , che gli porto lettere di non 
so che altro partito per D. Ignazio, e di qui 
nafce quella novità . 

©. Sì , e l’hà accettato ? 

I. Sta la cofa in bilico tra l*uno e Taltra. 

Q. Che ti pare ? © fede , o lealtà di gentil* 
uomo , com^ fei fparita dal mondo 1 Se 
coftui m’inganna, non vb più crederi niu- 
no . 

% Qfrant’à lui non- so * io per me mi ridico di 
quanto ho detto , e vi configgo che di 
quelle nozze vene fcordiate * anzi , fe mi. 
date la mancia » vi Scoprirò un’altra bella 
cofa » 

Gì Dì. pure» che non ti farb fcarfó del premio, 
che ti fi deve . _ 

x,*Quel: foreftiero , chte venne hier féra, è un 

r negromante finitfìmo , al quale io raccon* 
taf k perdita di voftro figlio . 

©. Di Leandro mio ? 

i. Ed egli intefala la mi diffe chexon un’ in- 
canto fi confidava di farvelo riavere. 

©. Ohimè Luoo»tu m’hai dato un colpo moiv 

tale 
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late al cuore con rammentarmi il mio caro 
Leandro .Oh Dio , e come pub effe re? que- 
fta è una novella per me troppo felice , f« 
vera fufle . 

Eh Signor’ Oderico, vof non- fapete 5 i dia-» 
voli fon padroni di quello mondo ; altro 
che portar* un giovane di mille miglia 
lontano : potrebbono ina biliare il Cielo, c 
la terra . 

Dubita che tu n-on aurai raccontato bene il 
fatto ; lì farà prefo errore . 

Io gli hò detto appunto così . LhSignore 
□derico è un Cavalier Parigino » il qual 
trovandoli in Mot figlia quindici anni fono 
vedovo con un figlio' detto Leandro , ed 
una figlia Leonora , volle prender per mo- 
glie una gentildonna. Coki gli fé inten- 
dere che no’l vole va,perche era carico di fili- 
gli, onde lt meni* in lungo il trattato . 

Dui meli , e mezzo . dicefti quello ? 

Non importa . Tratanto Leandro portato* 
da due fervidori à fpalTò lungo la riva del 
mare, fopragiunto da corfali fù- prefo di 
rinque anni. Non di ai il vero ? 

Così avelli tu detto il fallo. Ahi figlio ? 

Un rivale del Signor’Oderico fubernò due 
fervidori , che dicefiero , che egli per pi- 
gliar colei avelie ammazzato il figliojonde 
per tal calunnia- fù coftretto à rugirfené' 
;on tutte le gioje y e danari > che fi trova- 
va all’ora in Ifpagna . Voi piangete ?• 

Non td par- lagrimevole, Lupo , cotella di- 
avventura? che io perdelfi ad un tempo la 
naggior parte della mia robba , la fpofa r 
a patria,, ed un figlio. Ahi fortuna crudele' 
perche à tante perdite non aggiugnefte la 
)erdita della vita ?- ma , ò Lupo , ti (con- 
giuro per amor d:i Dio., che hai,.che ca-« 
chi ? v 

Un pb di fango m’ hà fatto fdruccidlare. 
Jon accade allungarlo più. a io vb oraià. 
biamscvi colini .. 0.vù 
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Ù% Và in* buon’ora . 

SCENA V. 

Qierica> r e Ptriccv, 

©. FY Eh chi sà che non fia pei? me ri volta* 
U oggi mai la ruota della fortuna ? Chi 
sà che delle mie fciagure. non fia venuta- 
compailìone ai Cielo ? ini tanto io vò che 
le nozze di Leonora ff trattengano : che fe 
pollo riavere il mio figlio ,■ vorrei far lui 
erede d’ ogni mio avere , e chiuder coftei. 
in un monaftero . Pericco y b Pericco .. 

P. Afpetta-, afpetta, ch’io te lo farò dir dai pa- 
drone . 

t>. Vien- tolto v che difputavi tu. con Leonora * 

P. Sputava ella* Signore, che io diceva: il r Pa- 
drone vi vuol far monaca j. ed ella- faceva,, 
ptù, ptù. , ptù. . 

©. Sì, che non fi vorrebbe far monaca ? 

,P. Dice che prima vuoPàndare al fuoco^ dell’- 
Inferno . 

Q. Al fuoco dell’inferno ? e fe io voglio > 

P. Ella fi vuol bere il pozzo , e buttarli den- 
tro il fiafco del foli ma to . 

€L Tutto il contrario ►guarda fe gli difpiace 
Pelle r monaca ! 

Pi Dice che le monache , fentite , fen za pen- 
denti all’orecchie , fchiave vive , vive rin- 
chiufe nell* Abbadefla , con quattro mura 
fepelite , e la campana fuona ntì , nto, /iti, 
ntb . 

0; Io l’intendo Bene . 

P. E poi ogni fera Ie.vefpe cantano con le pie*, 
tre, e Te monache dicono fempre, Boria pa- 
tria, e recami lanterna . 

ir» . Orsù fe- 
) , dì* che io 

ftammatina» 

• • 

P. E la 



©. Cavezza , guarda quanto fa c 
vien D. Beltrano , o D. Ignazi 
fono ufcito per tempo di cafa 
e che non tornare, fin-’à. fera ». 
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P. E la Signora Leonora ? 

O. Dì che Ja farò monaca • 

P. Senti , Tenti , monaca , monaca; cominci à 
cantar Loria pàtria , Suor Leonora , O fuor 
Leonora . 

SCENA vr. ‘ v 

J>. Ignazio , Dami uno , Bernardo • 

7. O Arai tanto fciocco , tanto balordo , che 
O tu nop Tappia portar* un* ambafcià- 
ta? che tù non Tappia dire alla Signora Leo- 
nora, ch’io l’amo di cuore? che la nuova di 
quelle nozze conchiuTe è desiderata da me 
con quella brama, con cui deftderaun cie- 
co la villa del Tole , un’ infermo la Talute, 
un prigioniero la libertà? non Taprai tù ac- 
coppiar quattro paroFette ? 

D. Signor nò, non so dire ambaTciate à don- 
ne . Se U. S. me le dirà , io me le Tcordarò; 
fe me le daFà in iTeritto * mi cafcheran pejf 
la ftrada . 

P. Io gli ho Tentiti . Eccogli . 

/. Io non aurei creduto giammai che tù foifi 
di sì grotto legname • 

B. Che uomo J 

JF. Che la gioventù , e la- Tervitu non t’abbino 
inTegnato ad efler gala nt* uomo ? non ti 
vergogni Tciocco di tanta ippocrilta ? non 
t’accorgi , che Tei moftrato à dito » e che ti 
chiamano Tantoccio , e Tpigoliftro , e pic- 
chia petto , e mill’akri nomi da fare arroT- 
fire un Tatto ? à che mi Tervirai tù y Te non 
vuoi portar’un’ambaTciata à mia moglie^ 

D. Voftra moglie non è ancora . 

7. Sarà oggi ; il parentado è conchiufò. 

JB. Rei Romito • 

D. Più di cento parentadi conchiufi por fono 
andati in vento ; chi sà che intoppo vi può 
yenire ; chi sà qual delie due parti Ti può 

pea- 
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pentire;chi sa fe la morte vuor far qual che 

giuoco di man fua . 

J. Chi sà fe cadrà il Cielo, e ciammazzarà tut- 
ti; oh che uccello di mafagurio . 

A. Come fe il morir d 'Un’Uomo fune im cader 
di Cido . 

JD. Io vi vb dire una cofa Signor D . Tgnazio, 
e non ve ne fdegnate. Sono infiniti al dì 
d’oggi , che vanno ci vett andò à quella, ed 
a quella cafa » con dir che cortei , e colei 
faranno mogli ; e con queft’ efca il Diavolo 
■gli allaccia à far mille peccati . 

A. Oh bene ; coftut è un’Angeldi guarda che 
parole t 

A Fammi un piacer, Damiano, non ufcir di ca* 
fa mia per qualche anno, che ti faro pej 
dante de'miei figliuoli, che mi par che Tap- 
pi far’il Catone per eccellenza : 

D. Sì, com' un fervidore vuol’aver cofcienza». 
avvi farvi , avvertirvi dei male , che fate$ 
oh l'ippocrite-, il Catone,il goffo;quando vi 
mena à rompervi il collo , è galantuomo, 
è vijente , c garbata » 

A. Cosi è . 

h Oh che ^ftomacaggine il parlar con collui? 
Tempre mi rimprovera , che fò male; ma 
egli fi vede che tu non hai converfato mai 
con Cavalieri, Damiano, che non farefti co- 
sì fchivo di certe cofette , e imi terrerti per 

. un Tanto *. 

A. Di Più ? O Cieco, Cieco l 

JiS'io folli un barattiere, micidiale r fcapettra- 
to, come cent* altri .. forfi ch’io non fo li- 
mofine ? ch’io non vb à metta le fede? ch'io 
non mi confeflai non fon due mefi ? 

A. Egli è pur troppo. fpetto l 

1, CHe vorrefti ? che mi chiudefii in un> me- 
naftero, e mi. fàcetti Frate ? 

JD. Sarebbe un gran peccato for fe,fe vi faceUe 
Reiigiofe . 

L Religiofo io ? coj capa chino? con gli occhi. 

baf- 
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taflì ? oon quattro cenci indoflò ? tolga pio 
j. una tal pazzia ; prima fchiavo in man di 
^ Turchi , prima morto • 

B. O matto ! 

JD. E perche ? 

/. Perche cosi mi piace : va via : ohimè foto 
in penfarlo mi vien manco il cuore 5 bel 
vedere, un par mio col collo torto ! 

B. Oh Dio fa ch’io’l veglia . 

D. Un par voftro in Paradifo . farefte forfè il 
più nobile, ò il più valorofo cavai ier , che 
lì facefie mai Religiofo ? io ho pur letto in 
certi libri fpirituali del Rè Ramiro di Cavi- 
glia , che fù Religiofo ; e di molti altri Rè 
di Spagna ,di Germania, d’Italia, d’Inghil- 
terra , e d’altri Regni , che quella vita ab- 
- tracciarono $ hò letto d’alcuni Imperadori, 
che per efsa abbandonarono la porpora , e 
lo Scettro Imperiale . E Carlo Magno , fe 
non m* inganno,ebbe tre figliuoli Religiofi. 
Ma che dich’io quello ? gli Angeli, D. Igna- 
zio (ah Dio) menano una cotal vita in Cie- 
lo, e gli uomini la terran per vile? 

B. Un Serafino parlerebbe altramente? 

7. Poco fa per fervirmi non Tape vi far un’am- 
bafciata j or per darmi noja fai dir tanto 
eh ? tu perche non ti rendefli Frate tu? che 
rifpondi à quello ? 

X). L’ arei fatto . fe folli Rato uomo da Pio 
chiamato à tal vita . 

7. Ne anche vi fon chiamatolo \ or và via, 
toglitimi dinanzi . 

, Che dirà à me ? 

. Pub eflcr che sì s pub efJèr cheor’ora vi 
Tentiate dir nei cuore , Ignazio iafeia il 
mondo $ e pur negate d’.efler chiamato . 

B. Io m’accollerò . 

/. Oh che rabbia 1 m* indovina i pen fieri? or 
và via, non hò à difputar con te: non ti vò 
più vedere: chiama un’altro, che mi venga 
àpprelìò. Chiama JLupo . 

JD. V’afJì- 
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J). V’aflicnro Signore , eh* io vi voglio pitf 
ben che Lupo • 

I. Maledetto fia cotefto bene ; non mi Jafci 
viver con le tue impertinenze £ rozzo, vil- 
lano, và via, và alla dalla: ferma, dà limo- 
fina à quel povero là, che viene à diman- 
darmela . 



S G E N A VII. 

Bernardo , Ignatio , 

ft. X7 On vb limofina Signore $ una parola 
1/N d’un negozio importante. 

1. Và via tù . Che v’occorre ? 
fi. Non è y. S. D.Ignazio di Lojola , quel Ca- 
pitano sì nominato, e valorofo ? 

/. Quel nome è mio, ma que’ titoli fon mag- 
g ori del mio merito : pallate oltre . 
Jj/jDunque arete da me una nuova di gran 
contento • 

1. Di che ? 

B. Di quel che brama un Capitano . 
fi. Di prefa di Città? di feonfitta di nemici? di 
maggiori carichi ? di che ? 

B. Di tutte quelle co fe infieme. 

Or quello è miglior ragionamento : di gra- 
zia non la mandate più in lungo: ditemi 
la nuova j e fe bramate mancia , promet- 
tetevi ogni cofa dalla mia liberalità . 
fi. In fomma à dirvela chiara, vi dirò il mo- 
do di prender’ una fortezza , ove reftmo 
vinti i nemiche voi ne crefciate in dignità, 
ed onore . 

I, Io non miro all* abito di Romito , e mi ri- 
cordo, che da Frate fi vefiì colui, che vol- 
le intonare il vefjpco Siciliano : quelli mal 
veftiti alle volte lon mezzani di tradimen- 
ti. Sii, che fortezza? come l’abbiamo à pren- 
dere? per trattato occulto eh ? 
fi. Signornò. 

I. Per 
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7. Per mine? pe r aquedotti ? 

B. Nè meno . 

J. Qualche forprefa ingenofa ? . 

B. Ne anche . 

7. E che ? sforzarla ? non mi avete da infe- 

f 'nar voi come fi prendano le Città peraf- 
alto . 

B. Io ine ne vò dunque . 

1. Nò , nò , dite quelche volevate . 

B . Diro, fe mi promettete due cofe, d’afcoltar- 
mi fin ch’io v* abbia detto ogni co fa , e di 
farlo fe potrete . 

7. Son cofe facili amendue : ti prometto da 
cavaliere, non folo d’afcoltarti, ma poten- 
do , di far -quelche mi dirai . mi batte il 
cuor d’allegrezza , e di fperanza* mi par 
già d’aver fatta qualche prodezza illulfre. 
B. La fortezza,fignore, ch’io vi farò prendere, 
è il Paradifo . 

I. ChePove è in Francia fortezza di tal nome? 
B. Guardatela colà sù , quella è l’eccelfa roc- 
ca , di cui vorrei che vi facefte padrone • 
7. Guarda . 

B. 0 come è forte, e ben murata , o di che Lo- 
do marmo fon le fue torri , o da che fiera 
artiglieria di tuoni e di faette è difefalnon 
v’han luogo gli agguati : bifogna inlìgno- 
rirfene à viva forza . 

7. Il matto che tu fei . 0 fortuna fempre ni- 
mica de miei contenti ! oggi eh* io mi cre- 
deva che dovette etter per me felicittimo 
giorno , mi mandi cosi cattivi incontri* 
quel mal’ uccello di Damiano, e quell’ altro 
che mi fchernifce à quello modo? s’io non 
fu Ili f olito di portar rifpetto à tuoi pan , ti 
vorrei inlegnare à beffarmi un’altra volta, 
va via: non so chi mi tiene che non ti fac-% 
eia gaftigar, come meriti . 

B. Ah Signor D. Ignazio . La parola datami 
poco fà ? 

/. Pub far’ il mondo ch’io non mi polfa styi- 

G gar 
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da coftui ? eh’ io non P abbia a ientir 



B Di che v* hb io fchernito, che vi /degnate 
tanto ? forfi non è nobil* imprefa impadro- 
nirfi del Cielo ? così di (pregiate le coiteli 
offerte di Dio ? non vi partite , che non le- 
te libero dalla promefla . , - 

?. Che impertinenze fon quefte? ho a Ientir 
prediche in piazza,! . .. , , 

B. Qh Dio fe vi avelli ragionato di prender 
un mucchio di fallì , m’aurefte afcoltato : u 

fde- 
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che farò ? à'cui mi volgerò ? coftui che per 
maeftro , e guida mi fuvlafciato , non cne 
©offa ammaèftrare gli altri, non vuol egli 
elfer ammonito di quel che gli biiogna. ohi- 
mè , ohimè da chi ricorrerò per conuglio. 
vb ritornarne à Damiano, che non mi par 
di poter’ altrove miglior conforto ritro- 
vare « 

SCENA VITI. 

D. Btltrarft , Pericci «- 

E. f~~ Ran pazzia creder si tolto à Lupo ad 
un che m’ -ha tante volte inganna- 
to , fe non è vero quelche m ha detto , 
non fon\k> tenuto da Oderico per lo piu 
disleale uomo del mondo ? ah quello e Ra- 
to un groffo Rrafalcione , vedio di rap- 
pezzarla al meglio, tic, toc, tic, toc. 

P. Oli è Pochi bulla? oh fete pui' venuto? fa- 
tevi afpettare un’altr’ora • , r 

B. Ohimè fonti ? m’afpettavano , oh ^vergo- 
gnato me , oh Lupo traditore! Apri ragaz- 
zo , ch’io vò parlare al Signor’Odenco . 

?. Non li piiò. hor’hora è ufcito. 
p. Che vi pare ? e quel ladro mi dille ch’era 
ufeito tanto tempo fa. ?• Ma 
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P, Mà fentite , m’hà detto , che è ufcito dì 
cafa di notte damatina, e non tornerà fin’à 
fera . 

B. Come di notte ? dicedi eh* era ufcito ort 
ora . 

P. Eh m’era feordato. 

R. Dunque quando ufcì ? à. buon’ora , ò po- 
co fa ? non ti ricordi ? 

P. A buon’ora , à buon’ora , mi ricordo sì, 
or’ora in ufeir d[ cafa ine 1* hà detto che vi 
diceiiì , che ufer di notte chiara , eh fen- 
tite fentite un’ altra cofa, mi dille che vi 
diceiiì , che Leonora la vuol far monaca* 

3. la intendo più d’un fordor. La cofa non 1 
va netta , che novella di monaftero è que- 
lla ? orsù , Lupo avea mille raggioni . 
afccdta ragazzo . Al Signor* Oclerico dirai, 
che ancor’ io vb far monaco D-. Ignazio 
mio , e che intendo ben quelle cifre . 

P.. In* buon’ora’. D.Ignazio monaco ? b fuof 
Leonora , fuor Leonora non fenti eh ? che 
sì che mi farb monachetto ancor’io 

B. Che voglia nuova di far monaca Leono- 
ra è quella ? feufe per didurbare il noftro 
appuntamento 3 la cofa è chiara 3 c per 
farla più chiara , ecco il fenfale , che 
mi diffe Lupo , che trattava altre nozze 
per collei vb ritirarmi in difparte , e 
Veder fe viene à parlar con Oderico * 

S G E N A IX. 

Ermete , e • D. Be tirano 

E. pj Erma il piè , arrella il palio genti l’uoS 
x mo onorando , e al mio breve favel- 
lar prella orecchi . 

p. Oh quefto nò , galant* uomo , in quello 
paefe non fi predano 1* orecchi * fervi- 
tevi de” vodri , che l* avete belli , e luar 
ghi *. 
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|B. 0 prifca età cortefe , quando i bronchi, e \ 
duri fterpi afcoltavano Orfeo . Quando il 
fìlofofante Ammonio fu. udito arreólis auri- 
bus da un’Afino.. 

JJ. Sì , ma ora la cola anderebbe al. contrario, 
dite su,. che v’afcolterò . 

JS. Non fi ricovera in quel domicilio, in queN 
1* abituro, in quell’ ocello , in quella ma- 
gione . 

B. In quella cafa , in mal’ ora finitela , chi? 

E. Oderico Francefe ? punto interrogativo. 

B. No’l dilli io ?, quelli è dello .. e che vorrefti 
da Oderico ?• 

£. Vengo ad incumbere nel fuo fcrvigio al* 
Iettato dalle fue preclare doti 

B. Senti ?• allettato, dalla dote . 

E.' Vengo à repai ar l’ impendente interito 
della Tua. cafa, e fuff ulcir la. vacillante, e di 
cader pericolante profa pia .. 

3>.Ci. vuol l’almanacco per intenderlo . in fi- 
ne fete qui per conto della fua figlia 
. Per un’altro genere .. 

. Per un’ altro genero eh ? fi pub. dir pii 
chiaro ? e chi. è collui ? 

E» lo gli farò venir di lontan paefe il tanto 
da lui bramato , ed amato Leandro 

B». Mi piace di fapei’anche. il.nome del rivale 
di mio figlio . ò vecchio traditore , tu ino- 
ltravi meco tanta voglia di quelle nozze ; e 
poi di nafcofo. bramavi per Genero Lean- 
dro ? quella è. la fè ? 

E» In % malam crucem , che penfa collui , che 
così Ceco fielTo.bofenchia , brontola , e bor- 
botta ? die fodes , Oderico dove abita: egli ? 

2?. Lì, lì. Che non l’aveifi. mai conofciuto, mi 
vien voglia di fargli qualche fcherzo, che 
non gli aggradi molto. .. 

JE. Abiit , excelfit iratus, non so che- dura cu- 
ra ura il fuo cuore ^ ma ferma Ermete con 
che exordio , proemio , e proaulio comin- 
cerai à parlar, con. Oderigo ? Eirò ch'egli fi 

chia- 
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chiama Oderigo , da ode, e rigo, ode ri- 
membrarli 1’ amato figlio , e riga di pian** 
to la canuta' guancia . Soggiugnerò quéi 
verfo? 

Hek mmìs ex vero jattt tibì mmen erte • 
AddfM 

che da ora in poi fi chiami Gòderico , dal 
godere il fuo bramato Leandro . Che vi pa- 
re? Il concetto è pellegrino , brillante, fr iz- 
zante, bifticcevole : ma 1’ effer quell’ode , e 
rigo- compofto deb volgare , e del Lati no> 
non mi piace : è un Ermafrodito , un Cen» 
tauro , una Chimera : oltre che hà del tri- 
viale , Lodare il nome ; gl’ ignoranti ine-* 
ruditi non fan>teffere un- panegirico ad un ? 
uomo , fe non.fi fti-llano il cervello fu’l no- 
me . meliora, meliora: faro dunque un’ora- 
zion» latina' ? placet, pentiamo • 

S CENA- X, ; 

Sericee , Errmte . 

P, XTOn piangete padroncina mia , non 
iN piangete , or’ ora lo farò venire à ca- 
fa . uh poveretta , dice che s’è ricordata la 
morte del; fratello e piange , uh quan- 
to ; ma non chiama il fratello nò , chiama 
IXIgnazio* non so che s’abbia con lui, Tem- 
pre lo nomina , e poi fa hui , hui , e pian- 
ge $ mefehina me , mefehina , me mi vo- 
glion fepellire , me l’han promeflo , ed ora 
non me- lo voglion dare . M- hà promeil* 
un pugno di confetti s’io fò venire à cafa 
il padrone adeilò, adefiò.. 

jE. Quamquam . 

P. Mamma mia , che cofa nera è quella \ 

JS. Me Hercules, me Caflor, medius fidius, per 
illuftris Oderice 

p. Che riverenze ? ah fa 1’ amor con le ftelle? 
quello è l’Orco, che fi và mangiando i fan- 
ciulli • C J- JS*Ì»ean— 
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J5. Leander tuus,.uti cognovi ,, e.publico ru- 
morè.,.etì é fama . * u 

K Muore di fame ? fenti ?; non vo che mi 
s’accofti .. Lafciami. empier lejalde. di pie- 
tre ... . 

£. Fuit in magno periculo . _ . * 

f«. Magnar. Pericco ? ah ribaldo, to. quella », to, 
queft’altra .. „ . 

E. Ahi, ohi, hui , ah fanciullo, ìmmongerato 
figlio di .“Ti fifone * . . 

p. Ah Orco.ribaldo , perche, mi. vuoi magnar. 

tù ? tò queft’altra •. 

£..Eheu, ahi pace, pace .. 

P. E queft’altra. , e queft’altra .. c 

£. O fanciullino mjo.mellitulo ..pace , hgljo 

di Citerea , aJujino d! Aglaja , nipote delia 
Tritonia Palla .. . 

p. Mi dai una pallaj quefto.si» ed.io non ti ti- 
ro più. fallate .. . 

I. M’hai fatto una fitta in, quello. braccio , 
m’hai fufcitato un. tuber.culo um bernoc- 
colo un bitorzolo in quella mia.laungera 
excaperata fronte »,e quel che. più.m’ ex- 
crucia, m! hai intercifo.il.filo d’una quadn- 
membre proemiai periodo ,, eon. curai Sig. 

Odcngo .. , , * . r 

P. Lodato. lìa il Cielo , che n’ ho. intelo una 
parola . Il.Signore Oderico è.fuora . 

E E tu fei fuopocillatoreo.amanuenlej.ante- 
ambulone ? e 

P. Ancor m’ingiurij eh:? fin che. non te ne ti- 
ro una ad:Un’occnìo .. 

£. Cave 1 fis , che mi.fareftii di fluire; in. cento 
minuzzoli, quelli, oculari, orbiceli ». fopra 
de’ quali ti dirò, un mio. elegante, penta- 
dico.. . i i 

p. Un tuo guanto fantaftico ?: 1 vorrei la pal- 
la io . 

Senti . 
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Acque, cottverfé dal rovajo in ghiaccio-^ 
Ghiaccio , cui refe lunga etÀ criflallo , 

Grifi al formato, in due bei. lucidiorbi 
Orbi emuli del Sole- ,. e de le fielle , 

Fatemi luce in queftt parti. e'tr quelle . 
tu non, applaudì ? ni un mai l’intefe , che 
con« elato vifo non. moflrafle Tegpo di me- 
raviglia.. 

P: Io poiTa morire fe sb.quel: che;dici.. 

£. Surdofàbulàm.. .orsù: ricordati almen que- 
llo ,. dì. al tuo padrone ,, che è. flato qui il 
Dottore. Ermete .. 

fi. Il Dottor Elmetto 

£.. Il, Dottor. Corazza •.Ermete-,. 

P. Or. mete ?' 

£. Or. femi na orsù. di. così. , l’AilroIogov per 
antonomaham.. 

P; L/Aflrologp: parente d’ùn’afino ìr 

£.11 melcnfo. che tu. fei> ,.j 

P- Non t> inten do andiamo, infième à cafa 
del Sig.. Guglielmo. che ve lo. farò, tro- 
vare ,. 

£. Andiamo . Chfè quell gentiluomo ? 

P. Il Capitan. D. Ignazio,, uh, fi. fa monaco,, 
lape,te.?^ 

E: Ogid Tum ?. com’è.?; 

P, Sentite *. 

S; c E N. a. x i;. 

V ; V ^ .V r V 

Lupo , . D, Ignazio ». 

poi^ ? ; per, due parole d’ un ra- 
di dalla , e d’ un paltoniere . 
ralente , so che darete f odo al- 
le, cannonate ,,fe le parole vi fan tremare. 

J. Quelte nom fono date- parole , Lupo , ma 
faette infocate che.- mio. mal. grado mi 
fon penetrate nel' cuor e*.. 

£..Eccoci sù gli fpafimij fe v’aveflero pur toc- 
co il: cuore, con uno fpillettoj v’averemmo. 

por-- , 

r& 
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portato à* fepelire • fete troppo tenero ai 
cofcienza DJgnazio , c tutto nafce perche 
_ fete mal’ allevato .• 

*• Io male allevato? non fai’tu che faneiul - 

10 non mi dilongava mai da’ Religiofi ? 
JL, Me 1’ avete tolto di bocca .. begli avver- 

ti menti per un Cavaliere vi poteva dare 

11 Sagreftano , b il Canevajo del, Monafte- 
ro . che maraviglia che mi fete riufcit® 
Scrupolbfo , {litico , come una pinzocche?* 
la . e animo cotefto ? è valore ? è cuore ?. 

£ E che vorrefti tu ch’io faceifi ? 

2. Quel che dee far’ ogni Cavaliere 
/, Deh infegnamà per tua fè ad etfer. Cava» 

• liere , Lupo . 

I; Afcoltate fe io ne so quant’ogni Lettera?» 
to . due fon le virtù d’un. Cavaliere, .eiler 
garbato-, e valente**». 
t. Bene fin’ora . 

L, Valente vuol dire ehe ft faccia' temere*, 
com’il Diavolo dell* Inferno , non afpetti 
le mentite : per una guardatura in cagne- 
sco, per. una paroletta , corra fubitoafar 
fengue *e moftri prima i. fatti , e poi le 
parole , e non fe la palli con una brava- 
ta , come certi goccioloni com’ un non 
gli và à'verfo , io sfidi à campo aperto , e 
gli cavi’l cuore : fe non è fuo pari gli fac- 
ci fare una* fuonata’ di battone . 
t . E la garbatezza ? 

£. La garbatezza vuol dire* che non fia fdii- 
vo di certi atti , di certe parole , conver- 
fevQle , allegro , o d’ogni lana taccia un 
pefo . Eh Signor D-Ignazio r cotefta Severi- 
tà non iftà.bene à giovani , non convie- 
ne à foldati. : in buon’ora ogni par vottro 
tien quattro ,, e cinque cortigiane al fu® 
comando , e V. S.. non fa altro che fpaf- 
feggiare . il mondo la chiama avaritia , e 
non fantità : le doverefte tenere al manct> 
per non eflèr. {limato avaro, e taccagno» 
* I. Bel?» 
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7. Bella regola di Cavalleria . 

t. Bella si.non. vi* dicea cosi il Sagreftano- for- 
fè . che ferve t’andar così ponto , e pom- 
pofo , e poi, mi ila tronca la lingua, fe non 
fece ben’acconcio à chiudervi in un Mona» 
fiero, e zappar l’orto ?• 

/. La lingua ti farà tronca poltrone \ che hai 
tu veduto in me,. onde poteri! argomentare 
tanta viltà ? farai tù. il terzo à rammentar- 
mi quelle impertinenze oggi ? che non v’a- 
veriì mai veduti ne tè , ne Damiano >, ne 
quel frataccio infoiente .. 

X. Oh cosi vi voglio . 

L Tb quello calcio. ,, e vaglia, à.renderlomi 
quando, faro. Frate . 

X. A buon conto $ ma padrone quando voi 
farete Frate, avrete, la pazienza.*, che no» 
ho io ?. 

I. Tu n’avrai delle: buone le non la fin ifci.che 
rito è cotefto ? altro, che le tue rifa ci vo- 
gliono alla mia malinconia . 

X.Che malinconia ? io vo aderiò ad apparec- 
chiarvi una c.ena.reale,. e vi. chiamerò un. 
buffone ,. che terrebbe in fella il rancore, e 
farebbe fcoppiar della.rifa il rammarico.; in 
tanto datevi bel tempo con quei pedante, 
che vien di là , e le volete farvi indovinar- 
la ventura , non vi fù.mai il miglior puni- 
to: che collui è. un. valente Strologo *. 

X.Và via .. 

S C E. N A. X II.. 

Pertico ,. Ermete y D, Igvritìé .. 

p. \T Oi vedete che non fi trova. 

E. V Valete, dunque .. Oh. qui è il futuro- 
Cenobita? 

P. M’è flato. dato« quello» faltarello ,, lafciami 
pigliar un pb di fuoco .. 

£«. Mi guarda ,. Collige. tc Herme ,. 

li No» 
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7. Non poteva incontrarmi con uomo più al 
’ proposto dr coftui . mi pare un barbailoro 
f ria tare un pedante in Comedia • 

E. S* accorta . 

f: Or’ ora darò fuoco alla bombarda . 

JE. Febo danzante nel quarto del del mio 
petto , à Marte albergante nella quinta 
sfera dei cuor voftro falutem pi uri mam 
dicit . 

Qui Peri eco /tura dato fuoco tiì f aitar elio , ap- 
piccato alla falda d ’ Ermete . 

jB. Ahi , ahi , mifericordia , ajnto, ohimè fon 
morto . 

t. Ah, eh, eh, maeftro che ce? 

E. M’hà colto , m’hà trafitto, m’ha tranfver- 
berato • 

7. Ah, ah, che vi fentite ? % 

I. Ohimè fangue * b fon lento , o ver fe- 
dito col , d , utroqj enim modo dici poteri:. 
i. Ferito ? dove ? 

E. Nel fianco, ohimè piano ► 

7. Non vi è fegno. 

E. Sarà nell’umero * 

7 . Nè meno. 

jg. Quella tibia , b nel bracchio, o nel femo- 
re: io fon ferita, e fia dove fi voglia . 

X, Eh fatevi animo.quella è fiata la rifpofta di 
Marte , non dovevate parlargli fe non vo- 
levate che vi rifpondellè . 
jE. Ah Marte , dirò con Omero r micidiale, 
cosi fi rifponde à gli amici ? m’hai fitto ne* 
precordij uno fchidione di paura $ ma forfè 
honoris caufa m’hà voluto fare una difea- 
rica d’artiglierie . 

I. Puh artiglierie ? eh no » come voi parlate 
con le voftre lettere , cosi egli parla con 
mofehettate , e cannonate . quelle fon he 
fue belle parolette , ed i fioretti . 

1* Fioretti, ah? quella, è una metafora di prò- 

porzio- 
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^ p orzione , ufurpata da me quando dilli che 
la bombarda era il fior di Bellona , ed il 
fiore la bombarda di Flora 3 e fentite quat- 
tro ni'racolofi verficub , nelli quali io ino- 
ltro, che il tormento Eneo è un fiore . 

/. A rete che fare à provar che i tormenti fien 
fiori . 

£• Un tormento Eneo , una bombarda, dico* 
un cannone . 

/. Molto meno. 

K. Odi , e tra fecola . 

Primavera è la guerra , erba II cannone*. 
Zefiro il bombardi er , Marte cultore • 

Zolfo il feme , il fior fuoco , il fumo odore , 
Frutto la morte . ahi fiera piantagione ! 

/. Ah, ah, ah. in fè mia fete un valentuomo 
corpo del mondo. far che le bombarde dive- 
tino bietole , e cavoli , è una bella virtù. 

E. E contro Marte colrivator della piànta le- 
tifera dell’ artiglieria , hb confcritta una 
fatira di trecento verfi Leonini , fentitela 
memori ter ad un fiato . 

/. No nò, volete che fi fdegni meco Marte? la- 
rdate le poefie. ora io v’hò fentito celebrar 
per un’altr’arte , 

£. E per mille altrej hb più feienze nell ' arca 
di quello petto , che non fono {ielle in 
cielo, filile in acqua , rene in lido , pefei in 
mare , frondi in felve, fiere in bofeni , peli 
in barba . 

7. Ah, ah , come l’infilza . 

£. Volete Agronomia : eccola . gli orti , gli 
occafi, Cofmici, Eliaci, Eronicf, P afeenfio- 
ni oblique, e rette de’fegni 3 gli epicicli , 1 
deferenti, J’auge, il perigeo . 

7. Balla . Or fe. 

£. Volete la giudiziaria ? eccola, Porofcopo, 
le dodici cafe, Poppofizioni, gli afpetti, gli 
inliuiii , angulus media? terrse, &c. 

7. So bene , mà. 

£. Volete Chiromanzia ? eccola , porgete la 

vola 
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vola della mano, vedrò le linee -della vita, 
deH’infermità , 'deli 'ingegno , i ponticelli 
di Venere, di Giove, eli Mercurio . 

I. Sì ma per ad etto. 

E. Volete Alchimia? eccola, recate qui la boc- 
cia, i fornelli, i crogivoli, i lambicchi, fuo- 
co lento per riflelfione : Tubi iniaz ione del- 
la luna , feparnzion della parte fulfurea* 
ima<juinquagelima di Mercurio , oro fino, 
volete .. 

7. Non più , non più ph ime quante parole hà 
quello ciarlone . 

JS. Deh fentite un poco dl'cabala , di magia, 
di iìfonomia , di ceromanzia , di piroman- 
zia . 

7. Oh non più pedantaria . il piacer che vo- 
levo da voi era che mi indovinane la ven- 
tura » 

E. Et ventura, & praefentja, Se preterita. Di- 
rollavi in un fonetto . 

7. Pur co i verfi un mal’ ora . ditela in tré pa- 
role, non pollò fentir tanta letteiaglia. 

E» O fortunata, cinque volte , e fsx 
L'alma che f corra da fuperna lux , 

Supponendo le ter fa alia fu t Crux , 

Del mondo abbandonò l'immonda fax . 

7. Io rido , ed arrabbio per le fcioccaggini 
di coftui, non sò dove s’abbia à riufci're^. 

E. Ogni otior vano , ogni mondana lex 
Ei Jìima quanto una avellana nux , 

E fol paventa quell ’ irato , e trux 
Giudice , che può darne eterna nex . 
Invocazione , e conchiufione ab inexpe- 
ftato 

O cicchi abijji , ove Vivan da ftyx 
Ondeggia in fiamme , ove non fplendefax , 
Udite or la profetica mia vox . 

Qjiefii ( lupple il Reiigiofo ) non vedrà mai 
l'eterna nox $ 

Ma tojlo cb'ufcirà lo fpirito in pax 
Fie tratto in Ciel , ficome il biondo Pier yx. 
ideil Ganimede, che vi pare? r.io 
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I, Io non sb dove abbiate il cervello, Maeftro; 
che Religiofi ? che volete inferir per que- 
lli verd ? 

E. Voglio inferire , che la voftra ella , il de- 
ftin-veftrp,e l’inevitabile fatum, vi coftnn- 
cc à menar ne* chioftri monadica, ideft fo- 
litaria vita . 

I. Ohimè, ò forte nemica, b infeliciflìmo 
giorno . e come puoi tu fapere quelle colè? 

E. Con la mia eccellente fcien7ia liderale* 
con la quale ancor vi dico , che quando la 
luna dà in capite draconis , congiunta con 
Giove , all’ora è il tempo d’erger la mente 
fupplichevole al Cielo , avvegna che Al- 
bumafar’Arabo feriva , che in quei punto 
nella Curia celefte li fcrive il fiat lotto i 
memoriali delle nodi e acidi mandite . 

I, Maedro fete un gran letterato , lafciatcmi 
finir’ un negozio qui , che poi tornerò da 
voi. andate in buon’ ora . 

JE. Io vo. fed memor ipfe\tui, fed memor ipfc 
mei . 

f. La mia della eh? la mia della? b crudelitfi- 
ma della , fe tu mi condanni à così mifera 
vita , io renderò vane le tue minacce con 
volontaria morte . Ohimè in vano io mi 
doleva della fortuna . Il Cielo , il Cielo, 
Ignazio, ti fi modra nimico . oh Dio , come 
averb mai pace , come, potrò mai i velier- 
mi dal cuore la dogliofa memoria del mio 
infelice .dedino ! 



ATTO 

Madrigale da cantarli dopo il primo 
Atto . 

O Giovanile età di mille cori 
Perfida allevatrice , 

© d'inganni , e (Terrori , 

JE di vane speranze empia nodnce 5 
Tu m'alletti à gioire 
Crudele , e *»* guidi 
A V eterno martire . ..... 

Tu m'inviti à godere 9 e pei m ancidi « 
jjJbi folle , rfb* forfennat» 

Chi gioventù ti chiama 9 
nw giovi à chi t' ama • 

ir;: - il fine del primo Atto, 

Ì i4 U i ^ 1 • * f ^ ~ % 
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S G E N A I. \ 

Damiano , Bernardo • 

J). Osi tolto volevate vincerlo? quale al- 
bero ben radicato cadde per una fcof- 
fa ? qual Torre ben difefa al primo alTalto 
fi prefe ? fe volete eh’ il cuor cl* Ignazio vi 
s’arrenda , non rallentate la batteria , an- 
date à parlargli di nuovo . 

B, Oh Dio che non ci so trovar verfo . tome 
mi vedrà di lontano , ò mi fuggirà , b mi 
darà un’altra carica di villanie jè farà più 
la giunta che la derrata . 

jD. Oh fentitc unpenfier mio ; colà in quella 
fianza con certi arnefi di D. Beltrano (là 
anche un veftito d’ un gentil* uomo mio 
- amico : non vi darebbe 1’ animo di vellir- 
vene, ed andargli à parlare ? 

B. E parti , che fila bene ad un Romito far 
mafehere , Damiano ? oltre che quelle dop- 
piezze , quelli inganni 5 non mi piacque- 
ro mai . 

D. Non effe r così fcrupolofo fratei caro : io 
so , eh’ il Predicator dille i giorni pa/Tati* 
che un Vefcovo di fanta vita , per conver- 
tire una di quelle femine di mondo , 11 
veftì da giovane lafcivo , e finfe d’amari a: 
e cosi gli venne fatta di ridurla à miglior 
■ vita . 

B, E vero . Coftei fù Santa Pelagia . non fi 
può difputar con te, m’hai convinto* e fon 
difpofiilfìmo à farlo ; nè temo , che mi rì- 
conofca D. Ignazio , poiché in quel poco 
di raggionamento che ebbe meco , non mi 
fermo mai gli occhi ad doli o , fchivando 
forfè di veder quell’abito . 

J), Fatela compiutamente . fingetela più che 

D a li p ub 

» 
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pim a] naturale , fcordatevi d* effèr Ro- 
mito , e pigliate , con le velli 1 * andare , il 
parlare,^ il portamento fecolarefcp . 

JL Piglierò anche il nome ( ch’io mi chiama- 
va già Leandro ) oh Dio ch’io la fappia in- 
dnzzar bene . 

J>. Proviamo un pò . rifpondete à me . buon 
di à V.S..Rifpondete:bacio le mani di V.S. 

B. Bacio le mani di V.S. 

j). State più sù la vita, come fi chiama V. S. 

B. Leandro, Signore. 

]). Eh Dio. più animofamente . io mi chiamò 
Leandro per fervir V. S. mi comanda ella 
alcuna cofa ? 

Jf. Bene bene, ora mi ricordorche fon molt’an- 
ni ch’io non fò quelle ceremonie . dite ora 
ch’io vi rispondo da Corteggiano . 

jP. Perche affare eli a c venuta qui ? 

B. Oimè che rifponderò qui? non sb che 
dirmi . 

2>. Per un mio negozio, io non vò che dicia- 
te cola che vera non fia : fiate attento . 
quando poi verrete a D. Ignazio, egli in 
vedere un gentil’ uomo forefliere vi corre- 
rà incontro , vi uferà cortetia , voi addo- 
medicatevi con lui , che farà facile perla 
fua dolce, ed amorevol natura . 

B. Com’entraremo al fatto noftro poi ? 

V. Sentite , vi domanderà delia venuta vo- 
fira , fatevi pregar’ alquanto, e poi ditt 
che fete venuto à farvi Religiofo , e fiate 
certo che quello dire moverà lui maggior- 
mente , che Je gli predicafte da matina à 
fera, andate à veftirvi . ecco la chiave . 

Non li perda tempo un momento . pregate 
Dio ch’ei non mi riconofca , e ch’io la lap** 
pia finger bene . 

D. Confidate in lui che v* ajutarà . Chicono- 
fcelle me per Angelo , Lupo per Demonio, 
c coftui per quel ch’egli è , so che li fareb- 
be mille Croci pcx meraviglia , nel vedrjc 

Lupo 
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• Lupo tutto infacendato à cercar per cento 
mila ftracfe la rovina d’Ignazio , e me che 
all’ incontro non mi muovo più che tanto, 
e poi jfpingo un giovanetto , acciò che l’ef- 
forti à miglior vita , potendogli io con 
mille più vive raggioni quello medefimo 
persuadere . ma fon pur’alti i divini pen- 
iieri » e clittegni , fon pur (opra ogni crea* 
to intendimento follevati vuol’ egli che 
per umani mezzi l’uomo s’ajuti , prende à 
giuoco l’aftuzia , e le forze deli’ antico fer- 
pe , c con una fpinta di pedina gli vuol 
dare fcaccomatto . oltre che il Lupo con 
tante fue fatiche , ò nulla fà , o fe pur fa* 
fà per noi . eccolo il mefchino . 

SCENA II. i 

Lupo , Damiano . 

X. Q Ten maledetti i ragazzi , i vecchi , i pe« 
O danti , e tutta la razza de gli uomini, 
lafciai Ignazio in man di quel cuium pe* 
cus , acciò 1’ empieife di fumi , e di vane 
fperanze, e gli cavatte la malinconia di ca* 
po , e quel ladro ( che ini polla dare un di 
nell’unghie) gli andò à rammentare il Mo- 
naftero . E vòglia pur Lucifero , eh’ io gli 
abbia potuto far credere che il farli Reli- 
giofo non è fuo delfino . 

D. No’l difs’io ? quant’ei fà tutto vien* in prò 
del noftro difegno . 

L. Ecco qui l’ ipocritone , il Rè de gli fcioc-ì 
chi . 

JD. Ecco qui il padre delle menzogne , il Rè 
de’f uperbacci . 

X. Uh eh’ io non gli polla aver I* unghie ad- 
dotto, ch’io’l vorrei appiccar coni’ un Giu- 
da, che quel collo torco gli fervirebbe à far 
meglio il penzolo . 

X). Se mi cojwfcejli ; . 

&0h 
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X« Oh &' io gli potetti cacciar’ una carota > c 
largii fai - ’ un peccato, che gli potrei dire ? 

D. Ah fellone ; me vuoi tentar eli tradimen- 
to ? 

X. Sta benc,hh già tefa la ragna» non mi retta 
altro. , fuor che fgridare à quell’ucellaccio* 
che vi fi, venga ad inviluppar da fe. 

JD. Viene ad uccellare , e retta uccellata . 

X. Buona ventura , ti venga » Damiano . che 
hai ? che malinconia è cotefta ? che ti fà 
noja ? 

Mi difpiace pur* alTai ir veder’ caminar*i 
Lupi di mezzodì per le terre abitate . 

X. Ah, ah,, ah » la elicetti graziofa . or difeor- 
riamo sù’l fodo : pur con gli occhi al mat- 
tonato? eh mirami, non mi vuoi ben tu? 

J). Quanto ne vuoi tù al tuo padrone » feo- 
ftati per tua fe . 

X. Come fei tthi zzi nafta » che fon* appettato 
io ? che t’ho fatto che mi guardi così à 
iquenciafacco ? forfè che non venivo à 
dirti una cofa per tuo utile ? 

D. Se fei per dir cofa che mi piaccia ,. non ti 
trattener piu * 

X. Orsù la vo far da vero, amico, non vb por 
mente à quella tua fai vati chezza. fai che ti 
volea dir, Damiano? noi altri pover’ uomi- 
ni dentiamo^ iiamo tthiavi d’altrui, tutt’il 
tempo di vita nottra,.per buttarci la pover- 
tà di dieci feudi, or fe io ti diceliì un modo 
d’ arricchirci amendue in un tratto , che 
diretti ? 

J>. Direi che fe fai far tanto, fei un Demonio 
del l’Inferno . 

X. Or fà pur conto eh* io fia un di quella raz- 
za . 

Maledetta* 

Valente * 

Scekerata » 

Soffondala in mal’ora . or fenti , '.hb tto- 
verto che D» Beltrano tien cinque cento 

feudi- 
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fendi d’oro cuciti ad cappezzale » 

D. Umbè, vorredi ch’io t’ajutallì à carpirgli? 

X. Io? il ladro che tu Tei , à penfar di me una 
tal furberia . 

D. Sei di poco animo . 

X. Tù dì il vero y ma che pofs’io far folo ? 

D. Non ti mancheraa compagni. 

X. Eh Damiano, farebbe un bei fare, che que* 
cinque cento Ungheri te gli vorrei dar tut- 
ti à te y ed icxmifaprei ben procacciare il 
valfente d’altrettanti * e forfè che ci vuol 
più che tre miglia ad andarcene al campo 
Francele ( e viva Francia) e tu faredi Mori- 
fur Damiano , ed io farei Monfur Claudio* 
che quello è il mio nome delie felle . 

D* Perda il modo- , come non ci vegga il pa- 
drone, ecl io t’aiuto » 

X. Buono arte* non ci vuol niente: la marina 
al rafiettar del letto io fo La caccia , e to 
m’afpetta fuor delia porta,, e così ce la dia- 
mo à gambe , c non ci vede il padrone,. 

X). Chi ? 

X. D. Bel trano * 

X>. Sei errato, il mio padrone è Dio „ 

X. Il balordo fciocco che fei y Tempre farai un 
lava ceci . 

D. Se non fei dato à patti » 

X. Eh va via brutto jpocritone , graffia fan- 
ti , modica pater nodui : volevi elTeir foio 
eh ? Diro ben*io al padrone due colette di 
tè , e gli faro fa per che in* hai perfuafo che 
l’alFaffinaffi ,poltromaccio non ti varrà il 
far pure , pi He ,, che non ti faccia metter ’in 
ceppi . 

A- Pian barbiere, ch’ilrannoè caldo. com’en- 
tri predo in valigia!. Son per aiutarti sù »fe 
mi fai cù anche un piacere . 

X. Quanto vuol V. S. Damianuceio mio cor- 
tefiffimo. vuoi tù eh’ io mi faccia fcannarc 
per te ? 

X. Qiiefto è foverdiio, uè parokttc. 

X, Cra- 



" TF- MBH A 

44 ATTO 1 

Z. Cinquemila migliaja di milioni di paro- 
ioni . 

D. Dirai folo , e poi lafciamiti fervire . 

Z. Che ? di tolto . 

J). Quello, mercè Signor’Iddio , mercè . 4 

Z. Ah ribaldo can: mattino , m’hà colto 
due volte eh ? fà che te ne ricordi , edàà 
veder fé me ne faprò ben vendicare tradi- 
toraccio . tu non mi cono lei • 

Z>. Anzi tu non conofci me • 

Z. Se fapeffi chi fon io ? 

X). Se fapetfì chi fon io ? 

X. Chi fei tu ? 

X>. Chi fei tù ? 

X. Lo faprai bene quand’ io t’aurò concio co- 
me meriti.non dubitar ch’io so tutte le tue 
k trappole per rovinar D. Ignazio , e non te 
ne farò riufeir pur una . tù hai prefa una 
mala gatta à pelare, quello ti batti . 

D. và rincarami il fitto, ah, ah, ah. Mi vien 
pur compaffione di quella natura , che dal 
fuo ottinato volere fu precipitata in tanta 
mi feria . 

SCENA III. ^ 

> 

Odertc $ , Perì eco • 

(0. A Chiunque ne dimando mi dice che 
d \ D. Ignazio per quella fera s’ apparec- 
chia à nozze . le mie non faranno, dunque ' 
fon quelle che mi diceva Lupo . Pericco 
ove vai frugolo ? 

P. Sete il padrone ah ? oh lodato fia il Cielo, 
ch’in ftrada v'ho trovato quattr’ore , e non 
v’hò cercato mai mai . 

0. Frafca . guarda che parlare infrafeato . mi 
par d* intendere che non mi cercava . for- 
fè gli è ftato detto che non veniffe dove 
ero io . mi la venire un fofpetto . perche 
ufcifti dicafa? . • • — 

f.Pef 

% 
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f. Per un pugno della Signora Leonora , che 
mi hà proineflò i confetti . 

O. Un pugno di confetti eh ? 

P. Signor sì, e men* hà pregato con le mani à 
gli occhi, e con le lagrime in croce . 

O. Sempre gli s’attraverfano le parole in 
bocca al poverello , e dice il contrario di 
quel che vuol dire ; ma quella è una mala 
novella , che Leonora mandi collui ad al- 
tri , eh’ à me , che gli promette i confetti» 
che pianga . 

Piange Signor sì , e dice mi fera me , mife- 
ra me non beverb più con infialata . 

O. Non vivero più confolata . Ohimè Uà à 
veder che (coprirò qualche bel tratto . mi- 
fiero me , con chi hà intendenza Leonora?, 
quello b pur chiaro argomento in lei di po- 
ca oneltà , che conofca altri che me loto 
qui ove non hà parente alcuno i e che do- 
lore ? che lagrime fon quelle ? Dì un poco 
che amba feiata portavi tu? 

P. Ambalciata Signor sì, che venga pretto pre- 
do in cafa , eh "è ufcito per non tornarci fi- 
no à fera . 

O. Ohimè, b infelice Oderico 9 che afpetti 
piu ? che cerchi più fapere della tua fede- 
rata figlia ? non Tenti ? chiama à venire in 
cafa altri, perche io fon’ufcito per non tor- 
nar* in cala fin’à fera . O forte mia crude- 
le , b vita mia , ricetto cP ogni infelicità! 
quello fol mi reftava da patire . quell’ atto 
rimaneva alle mie tragedie . Scelerata Leo- 
nora , tu eri prima l’unica mia fperanza» 
l’unico appoggio » ed or farai Punico ab» 
ma il maggiore di tutti i miei tormenti . 

P. Uh Signore non la fate pianger voi anco- 
ra, che non mi darà confetti. 

O. Vien quà,che te ne darò più io. a chi por- 
tavi tù quel l’amba feiata? 

P. Alla Signora Leonora à voi , che piangoli 
Ce che ella venhTe à cafa > che non poteva 

afpct- 
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afpettar più , perche vi venga un dolor J 
d*un negozio importante , che non li può 
fopportàre. intendete ? % 

O. Che tante parole, beftia fmemorata, a chi? 

à chi ? , 

p. A voi , à voi , al patrone, che venga, che 
venga . * •. . , 

O. Rabbia che mi viene , che ti vorrei sbat- 
. ter col capo in quel muro i m’ hai fatto in- 
velenar’ il fangue, m’hai fatto tar mille h- 
niftri penfieri, to quelli fon’i confetti . 
p. V,u,u,u, quello di più u,u,u:non vi vodir 
niente più u,u,u,u. 

SCENA IV. 

• ^ m 

Bernardo , D. Beltrano , • 

ftr, Q I pub ufeire eh ? qui non fi vede per« 

O fona , chiuderò quella porta . ahi Ber- 
nardo, fe pur Bernardo fei , e non Leandro» 
come quell’abito mollra , che ftrana muta- 
zione , che nuovo traveflimento e quello? 
certo quand’io cominciai à fveftirmi de* 
miei poveri pannicciuoli , mi raccapricciai 
tutto,- e tre volte fui per lafciar l’imprefa, 
non ballandomi il cuore di vedermi delle 
pompe fecolarefche un’altra volta circon- 
dato. Ah Dio, per lo cui amore, quelle foz- 
•zure, che altri chiama delizie, e laido , e 
ripiglio ; difendi tu quello cuore^ dall’in- 
cendio della vanità mondana, acciò da niu- 
na fcintilla di lei venga offelo. Vien gente 
da quella Grada , e parmi il padre di D. 
Ignazio , che Damiano me ’1 fece tellè co- 
nofeere , mi fermerò per vedere fe dal luo 
parlare potei!! intendere ove fofie D. Igna- 
zio. Stiamo un pò più sù la vita così . hor 
così Uà bene . 

&l. Udifti che fchiamazzo fece D. Ignazio 
faputa l’inconllanza d'Oderico ? appena po- 
tei 
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tei fare che fi trattenere nel corpo di guar- 
dia, che voleva .. . # * 

X. Zi, zi, quel giovane eh* io vi diceva , ec- 
colo . ... 

Bel. Si eh ? quello è il genero che ti nomina- 
va Oderico ? accoftianci à lui . 

Ber. Dio faccia ch’io la lappia ben tingere • 
Bel. Buondì gentiluomo . • . 

Ber. Bacio le mani di U. S. padron mio , mi 
comanda ella alcuna cola ? 

Bel. Servirla Tempre . guarda com’è cortefe ? # 
L. Collui dee elfer come la calcagna , di fuori 
è bella , e dentro hà la magagna . 

Bel. Non mi tenga per .importuno fe li di- 
mando chi ila . 

Ber. Come importuno ? molto maggiori co- 
le m’hà à comandar V. S. .Io fon foreftiero 
venuto qui per conchiuder’ un mio nego- 



zio . . 

X. Le nozze,- intendete ? 

Bel. Il nome ci farebbe grazia di dirci , per- 
che andiamo cercando un certo gentil* uo- 
mo . % 

Ber. Il mio nome è Leandro al fuo comando. 

L. Sentite . S’egli è venuto per le polle. 

Ber. Pollò io lcrvirla in nulla ellendo Lean- 
dro? , , . » 

Bel. Ci bà da comandare , e perdonarci Io 
feommodo . 

Ber. M’e flato fommo favore . bacio la maxi 
di V. S. da corteggiano vecchio . 

X. Ed anch’io bacio le mani d’ambi due , poi 
che v’hò fatto veder con occhi, e toccar con 
inani chi è Lupo , me ne vò à quel negozio 
del Sa r gente. .*V 

Bel. Va in pace. 

L. lo non mi partirò un palio , eh’ egli eun 
bel vedere un vecchio difperato , che fi da 
alle llreghe. 

Bel. Or che dici Beltrano ? come puoi tu non 
credere un cosi manifefto tradimento? anzi 
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cene puoi tu forferire una truffa cosi difo- 
nefta con tanta tua vergogna , e danno? 

X. Ah* ah, ah. 



SCENA Q_V I N T A. 

Qd erica , Lupa , D. Beltrano . 



O. Verta farebbe un'altra intemerata, vo- 
lenni gittar la polvere svi gli occhi. 

X. Ah, ah, ah , ci mancava un’ altro bue per 
arar'il campo da piantar nuove carote. 

JSel. Quelle eran le vane fcufe del voler far 
monaca Leonora . 

O. Mi manda a dir, che vuol chiuder D.Tgna^ 
-zio in un monartero. 

B. Ed io veggio fegni chiari del contrario. 

O. E pur so* ch’ei s’apparecchia à nozze. 

X. Ambidue cantano sù l’iftelfe note. 

B . Io ho pur veduto il genero con quell* oc- 



chi. 

O.lohò pur veduto il le nfale con quell'oc* 



chi. 

B. Egli è un gran doppio ingannatore. 

O. Egli è un gran mancator di fede , disleale^ 

X. Bel conierto , oh ci manca un che porcatiè 
la battuta con un buon legno. 

X. Lealtà Francefe. 

O. Fede Spago uola. 

3. Eh io fui un matto ad imprender negozj 
con foreftieri nemici della mia nazione. 

G. Qual follia mi condulle à voler trafico con 
uomo ftraniero , e d’animo alieni ilimo dal- 
ia mia gente? 

X. Parti cne ftiano ben’ accordati ? viva tal 
maeftro. 

jf.Afle di Cavaliero,ch*ionol manderò à Pre- 
te per penitenza. 

O. Da chi fono,egli fi morderà le dita d'aver 
fatto quello fallò latino . 

B. Ancor non sà la rabbia Spagnuola . 

9. Oli 
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O. Gli farò provar la furia Franeefe • 

X. Ssò fsò, datevi poi tron acci. 

/?. Mal che eli venga , ftà in piazza . 

O. Eccolo.oh che non m’abbia udito . 

X. Oh qui Tuona maeftro , che la danza è in 
pronto . 

B. Bifognerà purché non cominci à fars 
fchiamazzo fu’l principio . 

O. Com incerò con le buone , e poi gliele di- 
rò alla divolgata . 

X. Ben fia della Signoria voftra, Signore Ode- 
rico . 

O. IlSben venuto, Signor D. Beltrano. cotefta 
malinconia mi moflra , fch’ il giuoco non 
v’è andato bene . 

B.V vero, hò avuto à far con uno, che rh’hà 
fcambiato le carte in mano , ma io fon 'uo- 
mo da risolarmi del danno à fue fpefe . 

O. Chi mal fa, maPafpetti; non vi lamentate 
nò , che forfè avete fatto il medefìmo ad 
un’altro in qualch’altro giuoco , orsù . 

JB. Quello non feci io mai , e vi so dire ch’il 
giocar con carte falfe non è co fa da gentil* 
uomo . 

X. Ah, ah, ah, ah che armonia . 

O. Pur con quel maledetto giuoco $ e dour e- 
iti aver’altri penfieri , poi che il mio buon 
genero s’ apparecchia à nozze oggi . 

B. Bel .confettar fenza corda fa coftui , egire 
vero, che non dovrei pigliarla à giuoco, 
e dovrei aver’altri penfieri, e parlar'd’altro 
modo , ma fi fuol dire: Tal ti ride in bocca, 
che dietro te l’accocca . 

X. L’un va à Levante , l’altro à Ponente . 

0 V °i d Capete fare , e dire j ma che li vuol 
lare ? a quello rifchio fi mette chi s imbar- 
ca con forcfiieri . 

B. Belle fcufe in fé mia , farebbe mai quella 
come la novella del monaftero ? Eh Signor 
Oderico non ci poilìam nafeondere dietro 
una bacchetta, che iiam troppo grotti amen- 
due. E x.Grof- 
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I. Groififfìmi , e materiali ah, ah, ah. 

O.Tl grotto, ed il golfo è chi non intende gue- 
fti Madrigali alia prima ì chi non è fan- 
ciullo crede più à gli occhi , che à gli orec- 
chi . 

B. Si eh ? e vedendofi il voflro genero che 
s’apparecchia à nozze , non fi dee cercar al- 
tro: dite il vero, chi fi fente ferito, non di- 
mandi s’è flato alialtato , o nò . 

0. Io crepo fe non parlo , mi ci volete beffar 
di più D. Bel trano ? lete venuto à provar ' 
s’io fono una beflia in tutto in tutto eh? 
che maniere fon quelle ? 

B. Che si che volete far’anche il bravo , e 
moftrar d’ averne la meglio . Oh quella sì 
che mi farebbe ufcir de* gangheri . 

L. Arme , arme Iffo b . 

0. Gittate le mani inanzi per non urtar la 
fronte. 

B. Mi par d’aver’urtato , e bene : effendomi 
abbattuto con voi , che mi trattate da fac- 
chino , che mi volete romper lance indof- 
fo per voflro fpalfo , e non volete ch’io me 
ne lamenti. 

0. Voi avete à lamentarvi di me ? cesi pen- 
iate d’ otturarmi la bocca , con dir tutto 
quel eh* aurei à di l’io ? chi hà mai veduto 
il ladro correr dietro al bargello ? 

Z. Ammazzatevi in mal’ora, uh canaglia . 

B. Me lo fate veder voi, che in luogo di fcol- 
parvi , fe v’è pur qual che modo di feufar* 
un fallo così evidente , dopò d’ aver con- 
felfato l’error voflro , faltate di palo in 
frafea . 

O.Voi mi verrette far vedere la luna nel poz- 
zo cggimii par d’ettèi 'Chierico à me, mi par 
d’e Ile Coffe lo , e truffato . 

B. Guarda fe la fortuna vuol la bnja,fe fi puri 
loft er ire il modo di trattar di coflui , 

0. Quello è un tentar la pazienza da dovero 
D. Beltrano: fe v’avete trovato altra nuo- 
ra,. 
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n, abbiatela vi in nome , ch’io non cìiifi, 
del nimico di Dio , e non mi venite di più 
aeravate , che i Francefi hanno il cervello 
sù la beretta. 

Z, Via alle mani. 

S. Piano che gli Spagnuoli l’hanno sù la cima 
del pennacchio , e di bizzarria non mi vin- 
cerete un pelo . credete d’averla impiastra- 
ta con quattro chiacchiere ? quella è una fe- 
rita che non vi balla una chiara d’uovo. 

O* V’anderà del fangue di qualch’uno , che 
fe bene io fon forelliero , e vecchio , non 
fon però così disfatto , che io mi Jafci cai- 
peftar corn’jl fango della lìrada. 

Z. Ancor parole? oh vecchi poltroni . 

B» Bene . io fon chiarito . non fete concento 
d’a vermi trattato da un vollro ragazzo, che 
volete che ve ne ringrazi ? che non sò co- 
me avete faccia da comparir frà gli uomi- 
ni . non mi dicevate di voler D. Ignazio 

• mio per genero? come avete fatto venir’al- 
tri , e di me avete fatto quel conto, che fe 
non folli flato mai al mondo ? 

Z. Una mentita sù. 

^'n^!r e l °r a ^ ia a / e n firmi rimproverar le 
flefle cofe che patifcoda voi , come fe Jefa- 
celh io? non avete confelfato hor’hora che 
il vouro figlio ftà in apparecchio di nozze? 
che la nuora e in punto ? 

X. Sia maledetca tanta fcioccagine. 

B- Io ? togliete queft’altra. è un’ora maledet- 
ta che fi parla della fua figlia, e del nuovo 
genero che s’ha prefo. 

O. Anzi che fi parla di vollro figlio , e della 
nuora novella . eh D. Beltranò , f e l’error 
inoltro vien dal non intenderci ; mettiamo 
il conto su le dita, e veggalìchi hà il tor- 
to: non e : egli il vero , che lete già rifoluto 
di cercar *a vollro figlio altra lpo/a che Leo- 
nora? 

B. Non è egli il vero che volete dare à voflra 

E * figlia 
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figlia altro marito che D. Ignazio? potrete’l ‘ 
voi negare? non l’avete già detto à Lupo?^ 
jt. To ? fopra di me verrà tutta la piena, ftà à 
vedere. 

0. Lupo mente da un forfante che egli è . vi 
giuro ch’io non gli ho detto, nè ho mai 
fognata una tal cola ; hà ben detto egli 
à ine che voi avevate altro partito per le 
mani, e che volevate fonare à doppio. 

X. Sonerà à doppio sù le mie fpalle, s’io nor\ 
mi ajuto . in fine il fuoco è fpento, fe non 
v’aggiungo sù due altri legnetti. > 

B. Non accade che parliam più. afpettiamo 
quel traditore , e cosi vedremo il fondo eli 
quello negozio. 

X. Padrone , vengo con la rifpolla del Ser- 
gente. 

JB. Tù potrcfli venir dal Ciclo , & elfer’ un di 
que’ che ne caddero , che la tua mala ven- 
tura te ci mena qui in quello mal punto. 

0. Scelerato. forfante. tu morrai in una for- 
ca, fe oggi la palli Lenza morir fotto un ba- 
ftone. *■ 

X. Piano, ohimè, che avete contro me?_che ho 
fatto? 

,JB. Innocente , non hà fatto nulla, non sà in- 
torbidar l’acqua. non hai tu detto à me che 
Oderico volea dar’ad altri Leonora? 

0. Ed à me che D. Beitrano avea trovata al- 
tra nuora ? fe tu folli Satanallò, non potresti 
far tanto che m’ufciiiì dalle mani. 

I* Ohimè, mamma mia. m’avete fatto agghia- 
dar di paura.mi s’è fatto aceto quanto fan- 
gue hò in corpo, lafciatemi prima lar Para- 
falciata al padrone , e poi m’uccidete , che 
vb morir come un leal fervidore , e fia poi 
quel che ne farà. 

0. Và. tu morrai com’un giuntatore ladro. 
X.O padrone, non volevate eh’ io face ili la 
voitra caufa ? collui mi lì vantava d’aver 
mille partiti per la figlia > & io dilli che 
- . anche 
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anche per D. Ignazio ve n’era un buono 
venutovi hierfera. 

B. Quello ti fi pub perdonare , ma non perciò 
hai faldati tutti i conti . or via non mi dar 
più baje. Signor* Oderico. 

0. In fine io vò chiarire i conti in publico. 

X.Eccomi divenuto una Sufanna in mezzo 
à due vecchioni : or che direte fe ad amen- 
due io faro dir che quel c’hb detto è ve- 
ro , e me ne ringrazi arete anche ? 

0. E così polfibil quello , come che tu Iti 
uom da bene . 

X. Stiamo à veder , che ci vorrà far trave- 
dere , e tranfentire amendue . 

X. Io parlerò chiaro . Signore Oderico non 
ho io detto à V.S. ch’ai mio padrone era 
venuto di Bifcaglia uno con offerta d’al- 
tro matrimonio ? 

O, Quello è quel che mi dicelli , traditore . 
quello è quel che non è vero . 

B. E verilfimo , ma non è vero ch’io abbia 
accettata quell’otferta . 

X. Or chi hi mai detta una tal cofa ? pove- 
ro Lupo ! per dritto , e per travedo gli 
volete metter’ il capellro alla gola . eh , 
dove Uà la cofcienza alla fine ? 

jO. Ah , ah , ah . odi chi parla di cofcienza. 
orsù vb che ftia ben faldata la partita del 
tuo padrone . come ufcirai tu dal tradi- 
mento c’hai fatto à me ? quando t’ho mai 
detto nulla io di quelche tu hai riferito , 
bugiardo ? 

X. Guardate , non v’impegnate tanto , che 
lari poi vergona il difdirvi , non m’ave- 
te voi detto i 

Q. Che ? che ? menti ladrone $ non te 1’ hò 
detto . 

L. Puh. à mentite in vento rifpofta di folfio. 
eh Tentile per vollrà fé , m’ avete detto, 
che fe avevate il volilo Leandro , non vi 
curavate d’altri generi } 

• E V J 
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0. E’vero, già che hà à far la luna co’ gran- 
chi: Leandro è md^to * 

L. Pianp ,, i'e fulle vìyo ? fe fulTe qui? che fa- 
reft.e ? 

0. Lo fciocco che fei » fe Leanclo fuife vi vo» 
non parlerei con te , quello è un parlar* in 
aria . 

Z. Fate la conseguenza , padrone • leandr o 
J* avete voi veduto » ergo io fah detto il 
vero * . 

0. Ohimè come ? Leandro avete voi veduto? 

B . Sì, sì, Leandro, che ve l’hà fatto venir qui 
quei pedante: non è un quarto d’ un’ora* 
che parlo meco , e 11 partì per quella lira» 
da .. 

0. 0 felice me, s’egli fol Te chi cerco % 

B. Ah Signore OcLerico,^ quello è lo ftrepita 
che facevate poco fà ? 

0 , Ohimè non pollò più fermarmi qui » che 
lo vò raggiugnere, e veder chi egli lia,. da» 
temi licènza V 

L. Or vedete, quanti felli a mazzi , quante- mi - 
naccie. Lupo traditore, Lupo bugiardo. Ita 
lodato il Sol d’ Agofto , che la verità pur ti 
fcuopte col tempo * 

jS. Quello vecchio mi farà ufeir di cervello ^e- 
più. ahbiató che fare in berne * 

X. Il Sergente afpetta V. S* 

£* Io vò 

St C E N A VI* 

Lupo ,. Coro di Dewriij .. 

Ittoria , vittoria, palme* allori, corone 
V che fate ? terra » perche non- gridi » 
trionfo, trionfo, viva, viva? ah, ah,. ah, ah, 
ah; mi sa meglio 1* aver melfi in facce clue 
vecchioni , che s’avedi uccili quattr’uomi- 
ni . or via compagni , amici del contorna, 
che non venite à far qui una morefea per 

alle- 
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allegrezza? Rompicollo, Camperro, Barba- 
riccia, Mangiafuoeo», Attapino, Forca, Scar- 
dano, Squartamorti , Malacoda . Sù, sù. oh 
malvenuti,, malvenuti . 

Cba. Oh maltrovato, maltrovato . Vengavi il 
mal 'anno, caro compagno, come (late ? 

I, Per cacciarvi il cuore à tutti . benatfe , la 
battaglia e finita, e voi venite armati c>j 
fpada , e rotella} ma che vi pare amici? non 
vi rallegrate della mia vittoria , e della 
pecoraggine di que’ vecchi ? 

Cbo. Ci duole il tuo contento , ci piace il lor 
male,, e di quello vogliam Far fella, che gli 
uomini li ano ormai » come pecore , in potei! 
nollro . 

L. Sì , sì fate , io la mi prenderò per me * 

£bo. Facciata fejla , ed allegria 
Turba ria • 

S'oda in voce alta , e poliva \ 

Viva viva i 

JL me t adii d'aura gonfj. 

Dir trionfi: 

E Squillar percojfi d feudi’ . t .1 

Ferri ignudi .. 

Siano al mare ber più meltJU 

Le temperie». • : 

Tra le felve offro concento 
Faccia il vento . 

£ Jìridendo i nofirà vanti 
L'aria canti „ 

folgorando il Citi dia fegn» 

Del fuo f degno . 

Cuopra il Sole , e V aria fura . 

Nube of curai ... . ^ 

Ber le felve , e i lieti Campi • ... 

Fiamma avvampi l : ; . 

£- con l'ultima ferita ,, . - k .\\ 

Tolga à vita i . 

Morte acerba i corpi frali i.*; 

^ De Mortali . 

Co^ì bara il ne fra valore 

Pogn* 
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Degn' onore : 

Qaejìa fel fia nojlra gìojd 
Co' altri moja : 

E godere à noi fia folo 
V altrui duolo . 

Y acci am fejla , e allegria 
Turba ria , &c. 

Z. Non più, non più, di grazia , non perdiam 
tempo à carolare, che ci fono di molte cofe 
da raflettare ancora . io ho fraflornate le 
nozze d’ Ignazio così leggiermente per 
fargli „ oi un’ altro fcherzo . Sentite . oggi 
il Capitan Francele vuol dar’ un’ improvi- 
fo affai to alla torre di Pamplona, ch’è ver- 
fo Levante . voi fapete che la prenderà } fé 
noi facciam che Ignazio vi fi n uovi , vorrà 
far del bravo , non fuggirà , c vi reitera 
uccifo . 

JScar. Oh fii dolente . hai detto meglio che 
non fuoli : e non vedi colà quell’ afpetto di 
Marte , che minaccia à quel giovane peri** 
coli di ferite ? 

X. Queft’anche è vero: sii Scardafic,fa quefi’o- 
pera , che ti veggia più trillo , ed infelice 
che non fei . 

5car. Farb, sì, farò, e farò bene per farti fcop- 
piar dell’invidia : mi trasformerò in Scal- 
cino Oervidor d’Ignazio che s’ afpetta oggi 
da Pamplona ; porterò lettere falfe , balla, 
lafciami trasformare in un baleno . 

Cbo. Ah, ah, ah, viva Scardalo , viva Scardafr 
fo, l’ hai fatta da valente . 

Scar. Che vi pare ? 

i. Nafceiti per efier traditore . in un tratto 
hai fatto un corpo limile à Scalcino che 
non ti conofcerebbe la favia Sibilla . 

Scard. Or’andiamo, e quando farà tempo ver? 
rò à far la truffa al vecchio • 

Cbo. Andiamo • 

X. Andiamo . 
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SCENA VII. 

Z>. Ignazio , Bernard» , Lup» . 

I- C’ Io ora non ho trovato un» amico à mio 
guflo , non ne vò cercar più. in fè mia» 
che V. s. pub erter’uno di que’ della tavola 
litonda ? tale èia cortefia , tali le maniere» 
che ho .fcorte in lei in così breve fpazio di 
tempo . ringrazio la fortuna , e le perdono 
le (ciagure , c i mal’incontri d» quello gior- 
no, che tutti infìeme non vaghono il pia- 
cer che mi dà l’aver cono lauto lei. 

Anzi che io debbo ringraziarci Cielo (e ne 

I ringrazio ) che V. S. prenda in grado la 
m.a ferviti* , e che sì torto m’abbia ani- 
merò al nu mero de” Tuoi, e fe bene m’è dif- 
detto u vederla , e fervirla di prefenza più 
oltre che in quello giorno * tutta via rimar- 
rà in me la memoria 'di quello beneficio 
mentre harrò vita. 

/. Ohimè pei’ poche hore dunque mi vi con - 
cede la fortuna ? già mi ridico del perdo- 
no , che le ho dato . ella m’èpiù che mai in 
odio ; che le qualche dolcezza m’apportò 
con la luaconolcenza fu per amareggiarmi 
con si toftana partita, ma che luogo farà sì 
lontano* ove non m’abbia à condurre io di 
volta in volta , per goder la fuavità della 
iua convenzione , di cui ora hò cullato 
un faggio? 

I I luogo, non è guari difcofto r ma la pre- 
lezione farà sì di ver fa , che non aremo al- 
tro commercio, che di penfieri. 

I. Non so che imaginarmi,dee forfi V.S.eirer’: 
al foldo di Francia? 

B. D’un Rè maggiore , che fidegda d’am-* 
mettermi per fuo venturiere. 

J. Io non sb fe v’abbia maggior del noflro . 

R, Si, in Cielo * jo Signor D. Ignazio » prima 

* cfie 
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che dechini il giorno , torrh commiato dal 
mondo. 

f. Come ? 

S. Un romitorio in una vicina felva m’afpet- 
ta, ivi Jafciata quella , ftarommi in più po- 
vera sì, ma più felice vita. 

J. Che odo? E perche ? non potrebbe V. S. in- 
dugiar qualche giorno? 

Così ho filiò il chiodo . Iddio mi chiama 
Signor D. Ignazio , e mi par’una gran vil- 
lania far punta contra Dio. 

f. Ahimè quella parola mi trafigge il cuore, 
nel fior della gioventù fua fi (corderà V. S» 
de gli amici, de’piaceri, de gli agi, delle fpe- 
ranze per fcpelirft in un deferto à viver tra 
le fiere felvagge! 

Così richiede il fervigio di quella Maellà, 
la cui bandiera io feguo. come pub V. Sellar 
sù un balovardo , su una bertefca , sù un 
merlo di muraglia, tutta notte efpoltomon 
che à venti , traile pioggie , ma à colpi 
d’arteglierie ? Eh Signor D. Ignazio poca 
fede abbiamo fe per Dio ci li fà duro patir 
quel di faggio, che per altri ci parrebbe leg- 
giero. 

/. Ben’èdì marmo , ben *è di diamante il mio 
cuore fe non lì fpezza à quello colpo ^ par 
che mi voglia ulcir del petto tanto fi dibat- 
te. Ohimè, eh Signor mio caro , come harà 
for^i V.S. per tanto difficile imprcfa ? non 
è miga una baja dar bando à quanto piace 
à quello niondo ; vellirfi. d’un ruvido fiac- 
co , cibarli d’erbe, e di frutti felvaggi,gia- 
• cer le fredde notti sù la nuda terra , com- 
pagno, e forfè preda di crudeli animali. 

JB. Son delizie , fon piaceri que’ che V. S. per 
difaggi hà numerati: ad un cuore innamo- 
rato ìli Dio il menar vita povera , e mala- 
giata, & il finirla poi con mille tormenti è 
un traltullojun diletto. 

J+G h Dio , che acuto pugnai mi palTa il cuo- 
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re. ahi morte toglimi di quello mondogch’ 

10 non sò più come vivermi: sì mi Tento da 
due di ver li penfieri , quali da due affamati 
veltri, l’anima lacerare. 

B. Io mi credeva ben che V.S. (ne fi maravi- 
gli s*io ’l dico ) mi dovette etter guida non 
che feguace in quella rifoluzione. 

/. Io? e perche? d’onde veniva in V. S. quella 
fai fa credenza? 

B. Dir?). Roberto , il famofo Romito poco pri- 
ma del morire. 

/. E morto eh ? me ne doglio quanto d’un* 
amorevoli ifimo padre, quello Tant’uomo 
mi battezzo , abbattutoli per forte à pallar 
di Lojola al nafeer mio. Dica pur V. S. 

B. Prima di morir dille ad un Tuo difcepolo, 
che Bernardo ha nome , che fi delle dall* 
ora in poi per feguace di D. Ignazio di Lo- 
jola $ e che così ordinava Iddio che quei 
giovane cambialfe vita . 

J. R come sà V.S. quello? 

B. Con quel Bernardo io ho ftrettidìma con- 
nellìone. 

Z. Che alpe tti più IgnazioPche afpetti? che fa- 
rai?Ahime quella è una batteria si gagliar- 
da, che non balla cuor’umano à foRenerla, 

i penlien mi combattono nell’anima , gli 
ellempj m’airalifcono da gli occhi , pattano 
per l’orecchi parole più pungenti di qual- 

ii voglia iaetta . già già mi veggio sii ’l ca- 
po la fulminante fpada di Dio . ah fofs’ io 
morto, fofs’io morto, che faro? qual partii 
to fi a il mio? 

B. Qual miglior partito che rendervi à Dio ? 
eh non vi fpaventi, Signor D.Ignazio,queI 
nome di folitudine,d’afprezza: afpro è ben* 

11 giogo della mondana fervitùj foli tu dine 
è ogn’altra fuor che quella, ove con Dio 11 
ragiona . eh Dio, le una flilla della divina 
dolcezza atteggiata avelie ; come vi ver- 
rebbero à ftomaco tutte le terrene delizie. 

7. Ohi- 
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ì, ohimè , o che ambafcia di morte ! combat- 
to meco fteflò , nè pollò aver vittoria , ne 
rotta, nè pace , nè tregua, ahi lafio, ìende- 
rommi à Dio ah ? io ? io, si io me gli ren- 
derò, come farà potàbile ? no , no. via via. 
ohimè . ahi vile,codardo, il piacer ti vince 
ah ? animo* animo , si che ubidirò al Cielo, 
fon rifòl.ah Dio mi manca la lingua à dii* 
lo, fon rifoluto si. . . 

X. Una parola, Signor D. Ignazio, una parola. 
I, A che tempo . oh che nojofo incontro . che 

c’è?' j 

X. Una parola fegreta , una parola , corpo del 

mondo non fi può dire una parola. 

7. Dì, via 'sbrigati, che m’hai fradicio. 

X. Che piangete ah ? vi veggio imbambolar 
gli occhi come à fanciulli quando gli fgri- 
da la mamma. 

L. Già fapete il bel tratto d’Oc erico.ma il no- 
me del voftro rivale, che v’ha fatto la bai> 

. ba di ftoppa lo fapete? 
f. Sì, Leandro. 

X. Quelli con chi parlate è dello. % 

/. Sei un matto di catena . quello e un giova- 
ne che Ila fera fi farà Romito. . 

X. Ve l’hà piantata , vi so dir che non ha in- 
filato à fecco . egli hà confeflato a voftro 
padre d’efler venuto à fpofar Leonora , ma 
e’ fi trova che tiene la fortuna pe ’l ciuttet- 
• to. vi dà la berta , e la baja come vuole. 

Z. Ohimè, e non m’inganni ? 

X. S’io v’inganno, l’anima di Lupo le la por- 
tino i diàvoli, credete ch’io dicetà una cofa 
per un’altra? tant’è,voi avete il danno , e 
l’inganno j non sò dar conli gl io io. lete 
lungo una canna , e avete più di quindeci 
anni, vi fonofehiavo. 

7. Odi che nuovo trambufto , che nuovo gar- 
buglio , s’egli è vero mi vien la Rizza dalle 
calcagna., V. S* mi promette di rifponder- 

mi 
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mi chiaramente il vero ad una dimanda. 

B. Prometto, e gliene dò la fede. 

7. L’accetto . dicami dunque: ella è il Signor 
Leandro? 

B. Sono. 

7. Non è venuta à ragionarmi per ifviarmi 
dal prender Leonora per donna? 

M . Ah, ah. horsù poiché la ‘fede data mi co- 
itringe à dir’iJ vero , rifpondo che sì, ma. 

I.\Chc mà? che ragioni? avete fatto un’atto di 
mal gentil’uomo. venir con quelle trappo- 
le? cavate fuor quella fpada, che vi farò ve- 
der che fete un traditore. 

B. Piano V.S. fen. 

7. Che pianoònentitor che fete. cavate la fpa- 
da, dico, ò volete ch’io vi palli il cuore co- 
me meritate? 

E. Senti la. 

7. Se non fufleche mi vergogno d'imbrattar 
quella fpada di fangue villano, te la vorrei 
cacciar nel petto fin’all’elza. poltrone, vile, 
indegno di cinger’armij ti farò dar quel ca- 
lli go che meriti da altra mano , vituperofo, 
feccia de gli uomini ; afperta pur che ti 
manderò chi t’appianerà le colture . 

©. O mondo , ò mondo . ò fent na di miferic, 
laberinto d’errori . ò mare j che difs’io ma- 
re? qual mare è si amaro , come tu ? qual’è 
che sì fpello fortuneggi , sì crudelmente 
s’adiri ? più fono in te le tempefle , anzi i 
naufragj che non fon’onde in mare , più 
fon in te le lagrime che non fono ivi goc- 
ciole d’acqua . E chi arebbe creduto che sì 
cattivo fine dovefie aver’ imprefa sì ben 
cominciata ? ò Ignazio mio chi mi ti tolfe? 
che t’avevo già quafi nelle braccia per ri- 
condurti fmarrito figlio al tuo padre, qual 
rio folpetto potè oYcurar’ il fereno cielo 
della tua mente ; in cui già i primi raggi 
della celelte aurora IbrgeVano ? chepols’io 
più far per te Ignazio ? qual via mi retta 

F da 
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ria procacciar la tua falute ? due volte ri- 
buttato come barò più modo di comparirti 
avanti ? ripiglierò la mia povera vette , e 
s’alcun mezzo mi rimane da tentar’à tuo 
prò, fon pronto à fpendervi il fanguejnon 
che le parole. 

SCENA VITI. 

Sc<ird<ijft , D. Beltramo • 

S. C U’ sii all’ erta, ormai è tempo di far cac- 
O eia. quello mi par buon porto da afpet- 
tar quel porco fefvaggio . Oh quelle cafe 
pajono una feena, affé, ch’egli è cosi . non 
vi manca^ fe non quattro sfacendati che. 
Befferò qui attorno à fentire: che già la co- 
media è in punto, oh all’arme, ali’ arme , 
vien’il porco * ov’è la lettera ? quello farà 
lo fchcltro con cui darò il primo colpoj. 

B. Buon fergente hà il mio figlio * s’era dif- 
polfo di fefleggiar quelle nozze con una 
galleria d’archi bufi , e n.ofchètti , e con 
tante girandole, e lumi, e crnlerto di tam- 
buri, che farebbe flato un bèl fentire, e un 
bel vedere, gli hò detto che non fi curi per 
ora di quello, che verrà il tempo . Scaltri- 
rlo che li la in Pamplona ? come và 1’ alle— 
dio? 

S. Bene Signore , và raffreddando tutta via. 

£. Mi dtct van ch’era più {fretto che mai . 

S. Fh, il diavolo non è così f rutto come li di- 
pinge . v’entra chi vuole fenza un faflidio 
Sfl mondo. Il Signor Maftro di Campo ba- 
cia le mani à V.S., e le manda quetta lette- 
ra, ed un’ambafcùta . 

B. Dà qui . lettera di credenza* l’alàba Telata? 
Stafera fi vuol far’un’ alfèmblea generale 
di tutti i Capitani , vuol che v’intervenga 
D. Ignazio per ogni conto . 

B. E potrà paiiàr lenza pericolo? ■ 

s. Non 
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•li* J.Non v’è altro pericolo fuor eh? urtar nella 
rirti foglia* della porta > fe non sbalza il piente. 

, e i nimici ftan di là dalla Città , lontani per 

tuo molti mila palli, che pericolo vuol V. S. 
non che vi fia ad entrar per quefta porta di 
qui ? 

B. Or và; dì che s’apparecchi . Quella nuova 
improvifa ni’ hà dato così una batti follia, 
che ancor non mi lì quieta il cuore . ah che 
fi vuol fare ? bifogna purché i falciati fi ira 
faldati. quefta è una vita arrifehiata che 
-A non lì può fchivar pericolo fenza taccia 

jfl. di viltà . Chi è coftui che vien così difilato 

•jt alla volta mia.s’io non fon cieco è Scaltri- 
rli no. Scaltrino appunto, guarda s’è leggiero 

cfc: di piedi il furfante . in un batter d‘ occhi 

et * hà attraverfato un miglio di ftrada •. 




SCENA IX. 

Scaltrirlo , D. Bel frano « 



ci $• H padrone quefta è la volta che mi fi 
n- deono le fcarpe nuove , ch’io fò come 

in la fpuola del teilitore, in su , ed in giù. 
ci fon* andato , e venuto di Pamplona delle 
t volte più di millanta, ed ora fon venuto 
in una carriera com’ una faetta . ecco una 
lettera à V. S. del Signor Maeftro diCam- 
i po , ed una ambafeiata . 

B. Il mal’an che Dio ti dia , matto , balordo, 
fmemorato , animalaccio : è polfibil che 
j non ti ricordi, beftia, d’avermi parlato po- 

. co fà», d* avermi data la lettera? d* avermi 

, detta l’ambafciata ? 

S . Io lettera ? ambafeiata io ? la lettera l’hò 
1 in mano, e 1* ambafeiata mi ftà in corpo. 

B. Và in mal’ora , và à digerirai vino , chtf' 
fei cotto marcio , non t’ accorgi , che non 
hai cervello ? 

S • Sta à vedere che per la fretta avrò la- 

F 3, feia- 
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{ciato il cervello à Pamplona . 

jj. Or come mi pofs’ io fidar che toltui ab- 
hia faputo ridir l’ambalciata , fe non il ri- 
corda d’avermi parlato tede in quello luo— 

j.Oh fentite padrone» alla buona fè io in-^ 
tendo come farà andata quella cola » io nni 
fon affrettato tanto eh’ io faro arrivato qui 
prima di venirci io dello in perfona 5 jn a 
ad ogni modo io non v’hb parlato , cn io 

M. Come non m’hai parlato pezzo d* afino ? 
non m* hai tu detto , che D. Ignazio dee 
andare à Pamplona? non m hai moftrata la 
lettera di credenza ? non t ho 10 mandato 
à cafa ? cialtrone , feiagurato, che mi Hai 
à far le maraviglie? . . ^ „ « 

S. S’io n’avelli un’altra , vorrei batter quella 
teda à quel muro . , ... t . 

S. Ancor tìi mi vorrefti mandare all ucellato, 
io oggi eh ? penta che dovran fare roi «fie- 
ri, quando la gente di cafa mia mi sbeireg- 
gia: ma io.comincerb da te à vendicarmi 

diquedebaje. . . . _ 

S. Pur con le baje . io dico da quel nialedetto 
fenno , che portai dal corpo di mia madre, 
e vi giuro per quedo . 

B. Taci bedia, non giurare il falfo . . 

S. Pur falfo , quefìa lettera ommela finta 10? 
leggetela al manco , e poi impiccatemi per 

la gola. „ „ ,, r 

JB. Da qui ; tù potrai dar ficuro d’ aver a paf- 
far lotto un ponte di legno oggi eh io ho 
la lettera à cinto, guarda * pajono d’una 
{lampa, lettera per lettera, vedo per verlo. 
S, To mi vo dropicciar gli occhi , che per la 
danchezza non mi folli addormentato , c 
quedo fulfe un fogno. . 

B. Ah furbaccio, furbaccio, già t’intendo, tu 
ne dovevi aver due di quede lettere ; t’ hai 
voluto prender giuoco di me col portar- 
mene 
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mene prima l’una , e poi 1* altra • 

S. Come una , ed un’ altra » s’io non n’ebbi 
mai piu che una . J , 

JB. Vietumi apprettò , che vedrai fopra di chi 
calcherà la beffa . i vecchi , e fer vi doli a 11 
bifogno del battone . Guarda , matto sfac- 
ciato, mi fei pattato innanzi , ove vai , ba- , 
lordo, inibriaco . 

SCENA X. 



Scardajò , Scaltrirlo , D. Bcltratto • 



Scar - } à chi > 

Seal. ) a cm ‘ 

B. Ohimè. Scaltrino 

££) si s nore * 

E. Ohimè, dove fei ? 



Scar. ) 
Seal. ) 



eccomi . 




E. Che cofa è quella ? 

Scar.) Chi è collui Signore ? . 

Seal. ) Chi è collui padrone ? 
ih Dormo , b veggio ? io pur vegghioj Scal- 
trino . 



Seal. ) 
Scar. ) 



Signore; 



B. ( he tante rifpofle , io non ho più d’un 
fervidore che lì chiama Scaltrino , eh* io 
non l’avetti . rifponda chi è di voi , e l’al- 
tro vada per fatti fuoi . 

Scar . Oh và via amico . hai dell* importuno à 
voler fentir’i noflri negozii . 

Seal. Con chi l’avete uomo da bene > 

Scar. Tu menti per la gola à ingiuriarmi 
uom da bene . io fono Scaltrino , è non uo«. 
mo da bene . 

Seal. Quell’ è altro che pan bruciato . tu fei 
Scaltrino ? à. buon punto ci venirti atte di 
Ca valiero 3 eh’ io farò una girata à-caftui 

F 3 delle 
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«Ielle baftonatc , che mi vuol dar* il pa- 
drone. 

Scar. Tu ne farai una ricolta à te di barona- 
te moccicon mio , fe non ifgombri il pae- 
fe j qui non s’anno à far cautele : non ab- 
biam bi fogno di tellimonj , và via fe vuoi. 

Seal. Io polla morir, s’io non ci conofco, vien 
qua non fei tu quel galantuomo , che mi 
fumigli tanto , e che ti piace dar dentro 
dell’ acqua ? non t’hò veduto tante volte 
dentro il pozzo , e colà in quella fontana 
della piazza ? dimmi il vero . 

Sfard. Io? fon le forche che t’appicchino . 

$. Non farà uomo al mondo piu confufo di 
mej che non mi so rifolvere à nulla * e mi 
par di non cfler nè in Ciel , nè in terra . 

Seal. Mi dille il vero la buon’ anima di mia 
madre , ch’io ero nato col buon’ augurio^ . 
non farebbe il cielo , che coftui non fulìe % 
l’ombra mia . gli farà venuto pietà di me, 
e lì viene à far la ricevuta di cinquanta ba- 
lconate al padrone in nome mio . 

Scar. O là , à chi dich’ io ? vuoi tù pigliar 'al- 
tra ftrada, b ti piacciono le nefpole acerbe? 
che sì , che te ne darò una fatolla . 

Seal. Piano alle mani, ombra, oh, fe ci venifti 
per farmi male $ ti faro uno feongiuro di 
ruta , e di zolfo , che te ne farò tornar per 
le polle. 

Scar. Ed io te ne fb un’altro di punzoni , e di 
calci y fei contento ? 

Seal. Io non ti vò toccare . che fe tu fei ioj 
percotendote, verrei à percuotere me llelfo. 
Padrone . ecco qui il voftro Seal tri no : fate 
quel che vi pare di lui j e fate conto ch’io 
non ita il vero Scaltrino . 

B. Pian ladro , ferma . 

Seal. Oh che volete da me ? colli c il veflro 
Scaltrino . 

p. A coftui non dato noja , perche m’hà det- 
to il vero 5 ma à te , che falfificando le let- 
tere» 
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tere , confidato nella fomiglianza di coilui 
fci venuto à tender’ agguati alla vita di 
mio figlio ; altro che uh baftone vi bifo- 
gna a caftigarti . 

Scar. Vi voglion tré travi , ed una fune , ed 
una fcala di j>iù . 

Seal. Ohimè . si che io farò caduto dalla pa- 
della in sù la brace . fé la và così , io fon’il 
vero Seal tri no io . 

B. Ribaldo, tu contradici à te /ledo ; tardi ri- 
cono fei il tuo errore , non hai più tempo 
di negare . 

Sc.tr. Oh poveraccio , non ti falverebbe J* uo- 
vo dell* afcenfione . già mi par di veder* 
j™? i .che ti radetti il collare con ie Aiolo 
delle fcarpe . 

B • In fonima io fon fuor di me; e non ho al- 
tra fperanza , fe non che forfè mi fogno, 
n tC r ir vegliandomi , mi fpariranno que» 
ite folfe imagmi d’a vanti . 

Seal. L’avete eletta appunto : non pub effei 
altro, fe vi piace padrone , andiamo a dor- 
mire, e poi faremo i conti meglio • 

Scar. Piano , aueft’è altro che fogno . eh pa- 
drone , coftui s’era confidato nell’ efiermi 
limile, e vi voleva far qualche matto giuo- 
co, ed’ora la vuol barattare cosi, fon cole 
da palparle in burla quelle? 

Seal. Aiuto , ajuto, udite chi fchiamazza ? or 
quello sì , che non penfava che mi doveiiò 
mai fuccedere j che fi dubitali » fc io fia 
Scaitrino, ò nò . 

Scar. Giuntatore ladro , non balla edere sfac- ' 
ciato nò , tu non la faprai fingere così be- 
ne , ch’io non ti faccia confettar chi lei'? 

Seal. Mi vicn la rabbia da dovero , che do- 
mine vuoi tu da me oggi ? chi fei tu ? 

Scar. La vuol fentir più chiara , fono Scaltri- 
no figlio del quondam Carbaccio , antico 
fervi dor di quello Gentil* uomo . V. S. co- 
manda niente ì 

Seal, Adua- 
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Seal. Adunque io chi fono ? 

Scar. Un ladro un truffatore, il nome tu te I» 
fai , le vuoi ch’io ti battezzi , ti chiamerò 
D. Capeffro . 

Jt. Che fo ? a che mi rifolvo ? io pur guardo 
l’uno , e l’altro , e ciafcuno mi pare il mio 
vero Scaltrino . Scaltrini io non dubito, 
che amendue non fiate ladri tinti in gua- 
do , ma qual di voi m* inganna fingendoli 
quelche non è : non potrà far che non u 
conofca, c mal per lui . 

Scar. Mal per te, fciagurato. 

Seal. Mal per te . che la venta Tempre va al 
fommo . oh Dio . che io non ila quei che 
fono fiato lin’ora . da che nacqui lui Scal- 
trino , e Tempre villi Scaltrino, ed ora Tarò 
diventato un’ altro ? 

Scar. Pur la vuol vincere, e fi dovrebbe con- 
tentar d’ impattarla . 

Seal. Si che la voglio vincer, che Ton’io . 

Scar. Tu Tei tu, ma Scaltrino Ton’io, e Te non 
è vero, Scaltrino goffa andar’or’ora vivo à 
cala del diavolo . 

Seal. No, nò . giura cosi.il falTo Scaltrino va- 
da in mal’ora , ed il ver<? à caTa Tua • 

Sfar. Come ti piace : il Tallo Scaltrino vada à 
cafa del diavolo, ed il vero à cafa mia . 
jg. Fermate qui . quel di voi che sì nel cuor 
Tuo d’elfer il vero Scaltrino , ftia attento 
che non fugga l’altro j acciò non Tettiamo 
heffati . 

Scar. Non mi frapperai traditore. 

Seal. Non fuggirai ladrone . 

£. Io la finiTco adelfo . Scaltrino un’ anno fa 
ebbe . 

Scar. Le funicellate • 

Seal. Come lo sì ! 

B. Chi di voi hi il fegno ne’polfi ; 

\Z:] Eccolo. : 

scar. Spediamola Signore, domandateli di 

quello 
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quelle cofe che fono occorfe tra noi due . 

Seal. Oh bene . quello sì • qui fon certo che 
non potrai feampare • 

Scar. Si dà animo il poveruomo . 

B. Chi di voi venne meco à Qgnes oggi fi 
due anni? 

Scar, Io . 

Stal. Io , e non tu. non vi ricordate Signore 
ch’io andai sù una rozza di pel bajo , che 
mi cafcò fotto due volte ? 

B. E* vero, quello è un gran fegno. 

Scar. Adagio al creder padrone per una che 
n’hà indovinata , vien qua , fe tù fei Scal- 
trino , quanti giorni llemmo in Ognes? 
quanti prefenti furon fatti al padrone? 
quante volte egli andò à caccia ? 

fcal. Quante volte fputò in terra . parecchi# 
parecchi , che so io ? oh fe io fulfi 1* aflro- 
logo , ne anco me'l ricorderei . 

Sc.tr. Ah ladroncello, ladroncello, bifogna- 
va che te n’informalfi per farla naturale: 
i giorni furono venti , i prefenti altret- 
tanti , le caccie da otto , due di cighia- 
li , una di lepri , 1* altre d* ucelli : quan- 
do mi fece quello vellito il padrone? 

Seal, Venga il morbo , pretto che non dif- 
li , à te , ed al vellito, che sb io del tuo? 
il mio bà ben* un pezzo , e ne vorrei un* 
altro . 

Scar, Ecco un* altro falfo latino * à quindici 
di Marzo , su *1 mezzo di me *1 portò il 
farto , ed aneto à pagarli dal padrone, che 
flava in camera giocando à fcacchi con 
D.Pietro di Lojola . 

Seal, To fon rovinato . 

JB. Che dici tù ah ? mi par , che fii ammu- 
tolito . fc tu fei Scaltri no , che conti fa- 
cemmo otto di fono ? 

Star, Eh piano : più fecrete voglion etter le 
cofe » Signore ; che lettera renne un me* 

fe 



fi : ma non è buona ficurtà accrefcer forze, 
e (tato al nimico ; accio egli non combatta 
poi teco : il temer da tante parti d’eiier al- 
falito , ci forza à non cedere ad Arrigo, ac- 
ciò dall’eiTempio di coftui fatti più arditi 

gli altri Principi non ifperino che PJnipe- 
radore abbia à far’ur.a fimil cola con elio lo- 
ro . la guerra non fi fchiva col renderli, ma 
col vincere: e chi per tema di lei lafciaquel 
che lecitamente poifiede , Tempre harà che 
combattere, mentre alcuna cofa poJiedera. 

f. prudentiifimo configlio . e forfè che non 
importa aifai , che le noftre armi acquifti- 
no riputazione in quelli princìpi i ? e non 
farebbe e (preda viltà il temere quegli affli- 
ti che elfi dicono ? chi hà molti Regni da 
potere efier’allàlito , hà molte forze da po- 
terli difendere , e caligare gli affai iteri . io 
per me fpero , che quell’iddio , che hà dato 
à Carlo d’ Auftria tante Corone, fia per con- 
TervargLele , & accrefcergliele^: acciò la 
fua feliciifima Itirpe , lia , come tu tempre, 
fortillìmo feudo rii n offra Fede. 

B, Cosi farà , ma afcoltate . è da-po r mente t 
che quando pur fi rendeffe , non che Pam- 
plona , ma Navarra tutta ad Arrigo : non 
perciò li cederebbe dall’armi , perche chi 
non sa che la vera cagion di quella guerra » 
è la contefa tra Francesco Rè di Francia , e 
l’Imperador noltro , nàta per cagion del.* 
Imperio? per cui non refterà mai quel gran 
Rèdi muoverli a’noftri danni ni e tre potràj 
è potrà all’ora maggiormente farlo quando 
noi di quefta imprefa ufeiam perditori. 

J, Vien’il Sergente ; credo che fia all’ordine 
ogni cofa . 

£. Egli n’e tempo. 
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SCENA SECONDA. 

Strgttfle, D. Ignazio , D. Beltrano , Scardajfo , 

Pdjjgi con Varmi , <7 cavallo, 

• * 

ffer. /~\Dal cavaHo , affrettati più che ptìoi . 
yj Signor Capitano, qui fon l’armi , il 
cavallo, ecl il voftro Scaltrino. ogni cofa in 
punto. 

Scar. Sù padrone: fe vogliam giugnereà tem- 
po bi fognerà menar le calcagna j io non 
veggio a che fervan queft’armi , qui non 
s’ha à combatter con altri , che con quattro 
rhiglia fcarfe. 

B. Acì ogni modo l’andar guardato non noc- 
que mai. 

• Eh non importa nulla , il viaggio è corto, 
batterà quella fpada , e’1 favor divino à 
guardarmi d’ogni finiflro accidente. 

Scar. Viva tal’uomo , or cotefto è cuore di Ca- 
valiere. andiamo. 

Ssr. Udite che tempeftar co’ piedi fa il voftro 
cavallo? 

I. Par che voglia zappar la parte fua dell* 
fotte, per trincerar l’efercito. 

Ser. Anzi per fepellir’i noftri nimici 3 ina io 
v’attìcuro che non potrà egli cavar tante 
fepolture co’piedi , quanti morti voi gli 
darete conia mano. 

B. Bene . orsù D. Ignazio , fe altro vi rimane 
da commettere, (pedi te vi. 

j. Già ho avvifato l’Alfiere mio Luogotenen- 
te di quel che gli bifogna fare . non accade 
ricordarvi 3 Sergente , che nonlalciate di 
rondar le Icntinelle, e far riconofeer le ve- 
nute a’tempi fuoi. 

Ser. Attenda pur V. S. à ritornar quanto pri- 
ma, e di quello laici fopra di me il penfie- 
ro. bacio la man di Y.S. 

/. Retti Y.S. in pace. 



Scar, 
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Scar. Mi ti raccomando, Signor Sergente*. 

Ser. In buon’ora, abbi cura del Signor Capita- 
no per dirada, intendi? 

Scar. Lafciatelo in poter mio, che io sò fervir 
gli amici. 

B. Andiamo un pò decorrendo infieme , che 
poi cavalcherete. 

/. Come più aggrada à V. S. 

SCENA TERZA» 

. .è • . 

Sergente , Dami (ine, 

S. p Ortate via quell’armi, dacché il Capiti- 
no non fe n’è voluto fervire . non so Te 
— lo Sferra , ed il Berto han finito quella fac- 
cenda alla quale gl’inviai poco tà j e mi 
trema il cuore un poco ; perche dubito che 
non abbian trovato gagliarda reliflenza. Il 
fuol dire, Chi la fà, l’al petti, e niun vada à 
danneggiar* altrui fenza timor d’eflèr’egli 
danneggiato. Veggio venir Damiano, vor- 
rei dimandamelo. Damiano. 

D. Che mi comandate, Signor Sergente. 

S. Hai tu veduto Sferra , ò Berto , ò fai dove 
e’ fiano? 

D. Son malamente feriti. 

S. Oimè j me l’indovinava che que* poltroni 
non farebbono dati da tanto; hor và fidaci 
in bravure di fimil razza, che fia maledet- 
to chi. 

D. Piano, non ve ne date tanta ambafeia. 

S. So n gra vi le ferite eh ? 

D. Graviifime, ma che dolore è il voftro? 

$. Dolor tale ch’io difgrazio l’ora , eh’ io co- 
nobbi que’bricconi , sfacciati .or perche fi 
vantavano, poltronacci, fenonfi fenova- 
no tanta lena , che potellero ufeirne con 
onore? ma che? muojanficome heftie, chili 
procaccia il male, gli ftà bene inveftito. 

D. Potrei fapere io la cagione^ del dolor vo- 
to? G i S. Tu 
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S, Tu Tempre mi ti moftrafti amico , e fedele, 
io te la dirò . Il Capita no , $1 oggi beffeg- 
giato bruttamente da un gentiluomo fo- 
reftiero in molti modi» ed accortofene alla 
line lo sfidò à fare alle coltellate ; ma egli 
non accettando l’invito , e non cavando 
fuori la fpada, fuggirla pena dovuta ali’er- 
ror luo. io, faputo ciò dal Capitano , ed av- 
vedutomi , che la infolenzia di quel trillo 
meritava caftigo* mandai que’due miei ca- 
gnotti, acciò, poiché il vile avea fcampate 
ìe feritelo caricalfero di ballonate in quel- 
lo fcambio. . 

D. Così avea ordinato il Capitano ? 

Non già , ma certe perfone voglion* elle r 
fervite à cenno , e i piaceri fatti prima, che 
dimandati, vagliono ii doppio. 

j). Voi v’ingannate a partito , nelle vendette 
non và così, doppo che le veggon fatte fi 
fcuoton* i panni . quante volte s’è veduto 
Signori, e Principi comandar* ad altri che 
ucciderle alcuno ,e dopo fatto il colpo, non 
folo non gliene faper nè grado , nè grazie, 
ma punirlo feveramente , come colpevole 

d’omicidio? ... . 

S, Quelle fon cofe d’uomini ingrati, e crudeli. 

JD. Elle fon cofe d’uomini, e per tutto fi fà co- 
sì : e chi non pon mente all’offefa di Dio, 
quando fa fare ad altri il male* molto me- 
no fi cura d’offencìer’un’uonio , caligando- 
lo del delitto da fe comandato. 

S. Vuoi dir , che io non mi dovea prender 
quella briga per altri. 

JD. Nè per altri , ne per voi Hello . eh Signor 
Sergente, fe fi penfaife à. danni che ne ven- 
gono, gli uomini non li darebbono cosi in 
preda all’ira : per cavarfi un capriccio di 
niente, fi precipita l’anima in eftrema mi- 
feria , s’offènde Dio , e’1 proHìrno , fi priva 
l’uomo della pace , della libertà , e fpelio 
della vita. 

fe» A A 
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Se. Ah tu m’apri gli occhi Damiano, e mi fai 
troppo chiaro veder’ il fallo , che ho com- 
metto . fe la forte mi cava di quello intri- 
go, d’ora in poi non mi coi* più niuno à 
far quelle pazzie ; ma come farò ora che fi 
fcoprirà.cn’io fono flato cagione dell’ingiu- 
ria di colui, e delle ferite di coftoro ? 

D. State di buon’animo, i’amor che vi porto, 
e il defiderio del ben voftro m’han dato ar- 
dire di venir con quelle parole à farvi ri- 
conofcere l’error voflro . le ferite di que* 
due folcìati fono nell’anima per la grave 
colpa commelfa , ma il iorcorpoè intiero, 
e pretto gli vedrete. 

3. Oh Dio te’l perdoni, m’hai pofto nel mag- 
gior tormento del mondo con quella falla 
novella ; fe fofs’alcri che Damiano, ini fa- 
rebbe fdegnare. ma à te fi può dàr quella 
licenza, va ch’io la prendo in bene, e te nc 
ringrazio. 

D. Mi comandi, fe la pollò fervir’ in altro. 

S, Va in buon’ora, puoill egli credere che 
quello fante del Capitano fà di me quel che 
vuole? non sò che incantelimo abbia nella 
bocca,che com’e’parla,mi lega, ò che Spiri- 
to di paradifo . Jafcia l’gridacchiare i Predi- 
catori àlor polla , una parola di coftui mi 
muove più che tutte le lor prediche . già 
vengon’i feriti nell’anima . Berto , Sferra* 
dov’andate? 



SCENA IV. 

Sferrei , Berf , Sergenti . 




Sf. Vi appunto amenduc. 

Ser\^ Com’avete voi finita la facenoa r 
B. Bene. 

Sf. Male. 

Ser. Non tante baie, avete fatto l’effetto? 

*.S1 
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B. Sì. 

Sf. No. 

Ser. Or finitela • quel che v’ho detto , l’avete 

voi fatto? 

B. Tutto, 

Sf. Niente. 

Ser. S'io vi comincio à toccar* i fianchi con 
quella fergentina , v’infcgnerò à s beffeg- 
gi armi, poltroni. 

B. Si eh? 

Sf. Cosi fi paga chi ben ferve, 

Ssr. Se vi piace di tenermi in su gli flenti. or 
via dite fe volete. 

B. Io ho detto . S’è già fatto quanto ci avete 
comandato tutto, tutto, tutto. 

Sf. Ed anch’io l’ho ridetto tre volte ; non s’è 
fatto quel che volevate niente , niente, 
niente. 

Ser. Un di voi dice il falfo, queft’è certo . 

Sf. Anzi è certo il contrario che amcndue di- 
ciamo il vero, vero, vero. 

Ser. Berto vien qua , per quanto hai cara la 
grazia mia , non m’aggirar più . racconta- 
mi il fatto com’è andato. 

B . Com’hb detto appunto , noi giugnemmo 
in quel canton là un’ uomo col mantel di 
damafco azurrino freggiato d’ argento , e 
penna rolla al cappello , e fe ben quelli fe- 
gni ballavano , noi per ajficurarci meglio 
il cominciammo à chiamar Signor Lean- 
dro , portandogli una finta ambafciata da 
parte del Signor’Oderico. 

Ser. Che ladri di riccio fopra riccio • guarda 
che invenzione, feguita. 

B. Egli ci rifpofe à propofito . così fatti noi 
certi , meflo mani à baftoni , gli facemmo 
un confet to à due in sii le fpalle , che pa- 
revamo due ferrari in sù l’incudine. 

Ser . E vero quello Sferra ? 

Sf. Veriliimo. 

Ser. Adunque tu fei un bugiardo , à dir che 
non s’e fatto nulla* J/.Adun- 



.. , , .TERZO. 

{/.Adunque io t’hò detto il vero, vero, vero. 

Ser. Adunque tu Tei un matto, matto , matto 
a non intenderla. 

Sf. Adunque avete poca pazienza à non vo- 
lermi udire, dopò tutto quello noi ci accor- 
gemmo che colui non era quel Leandro. 

Echi ? ohimè qualch’altro viluppo di co- 
le ci farà. 

8f. Era quel furbo di Seal trino , che andava 
con quel veli ito. 

. matto che fon’io à dar’udienza ad un’ 
ubbriaco . và à dormir poveruomo che tu 
lei fuor de’gangheri . come Scaltrino , fe 
or’ora è andato à Pamplona col Capitano ? 

B. Scaltrino à Pamplona? egli è nel corpo di 
Guardia. 

Ser. Ancor tu hai prefe carte foverchie?io fon 
ben’ arrivato frà due. che fon andati à Bc«* 
vagna, e v’han lafciato il cervello • 

Sf. Berto che ti pare ? non è qui Scaltrino? 

9. Io glierho detta io. non parlo ubbriaco. 

Str*. Parlate ubbriachi amen due. Scaltrino hà 
parlato meco un’ora , e poi fe.n*andato coi 
Capitano à Pamplona. 

Sf, Scaltrino ha ricevuto da noi venticinque 
colpi di baitene, e poi riconofciuto i’abbiam 
portato nel corpo di guardia, e ferratolo lì 
dentro in quella camera per venirvelo à 
dire. 

B. E fe no *1 credete, venitelo à vedere. 

Ser. Che bifogna andarlo à vedere, s’io Phò 
veduto or’ora qui con queft’occhi ? 

S/i E i noftri fon quattro .dice il proverbio 
veggon meglio quattr’occhi, che due. 

Ser. Voi fete sfacciati , po ver 'uomini avete 
perduti gli occhi , e ’l cervello . forfè ch’io 
non mi ricordo le parole, ed ogni cofa ? eh 
via. 

B. Se ci pontaffe il mondo. Scaltrino è chiufo 
in quella camera. 

Sf. Eh > voi ci vo]ete pagar con quella burla. 

orsù 
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orsù noi cì accorgiamo bene del tratto. 

Ser. Fermate, voi v’avete data l’afce al piede, 
‘ facciamo un patto . S’egli è vero, cheScal- 
trino li a ove dite voi , vi darò *1 doppio, 
ch’io non v’ho promeflo $ fe non è vero, 
non arrete nulla. 

Sf. Bene quello sì. 

JB. Mi piace afte ,or via non piu dimora. 

Str. Io ho avanzati quelli pochi quatrini, an« 
/ diamo. 

£/. Noi abbiam migliorato il noftro avere. 
Compagno. 

®, Mentre la và così , la và bene. 

SCENA V* 

- #» 

0 deri co , e Periccv. 

0. IT* Si fuoldire, uomo propone , e Dio di- 
J-i fpone . io me n’andava in volta tutto 
a n fi ofo cercando il mio Leandro, quando 
mi vien veduto un mio paefano, che llava 
col piè in sii la ftaffa per montar’à cavallo, 
e tornarfene à Parigi, lo prego che fi trat- 
tenga un tantino , che venga à cafa miaj 
non mi vuole udire , dicendo che oggi s’e- 
* ra ricomperato , e non voleva più flare in 
terra Spagnuola \ finalmente quando potei 
indurlo » che entralTe meco in un ridotto 
ivi predo , e ir.» delle agio di fcriver quat- 
tro letterea’ parenti , fù tutto il mondo: 
ma mentre io attendo allo fpaccio di que- 
lle lettere,non ho trovato Leandro* lolo hò 
lafciato detto à molti , che fapendo nuova 
d’un’uomo che lì. chiami cosi , lo mandino 
da me. vò mandar’ora à chiamar quel pe- 
dante, con cui mi fé parlar Lupo , e faper 
da lui quelche mi debba fperare . Pericco, 
b Pericco, tic , toc , non afcolti eh Pericco, 
tic, toc. Domine fallo Tordo. Pericco. 
t. Eccomi» eccomi» festiva un'ambafciata al* 

la 
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la Signora Leonora voi. 

-©. Non più ambafciate, via afcolta a me . 

P. Eh Signora Leonora , non la vuol lenti. 

no. 

O. Taci fciocco, non gliel dire.^ 

P. Non vuol , che ve lo dica nò. 

O. Appunto, falciala flar’in mal’ora. 

P. Dice, che vi laici Ilare in mal’ora. 

0.0 che beftiuola fenza difcorfo , vien qua* 
fai tu quell’omaccio barbuto, che è venuto 
oggi à trovarmi? *v 

?. L’Orco , fignorsì l’Orco , che mi dj'fle che 
mi voleva mangiare , ed io gii ho tirati 
dieci fallì. 

O. Tu fai bene Polleria , và che ivi lo trove- 
rai, e digli da mia parte, che venga da me 
or’ora , che vogliamo prender* appunta- 
mento di quel negozio, come gli dirai ? 

P. Che venga , che vuol prender pentimento 
di quel negozio. 

O* Che pentimento ? or su dì , ch’io gli vo 
parlare per ragion del mio figlio. 

P. Signorsì , parlar prigione di voftro figlio. 

O. Or dì, come vuoi , che farai intefo per di- 
fcrezione , và via . guarda che pa fio di tar- 
taruca, corri che ti podi. O ferma, ferma. 

P. Quello è un morire, corri, corri, ferma, fct- 
ma. non vi so intendere. 

O. Voglio che avverti fchi , che non mi tro. 
verai in cafa: venite al banco, or via, và. 

P. Sta à veder , che mi farà fcrmar’un’altr?. 
volta. 

SCENA VI. 

D. Be tir ano , Lupo , Bernardo, 

Bel. 1 fi ragricciano icapegli in penfare 
IVA al pericolo , che abbiami corio. 

Z-.E poiiìbil che follerò cosi fatti ad una (lam- 
pa , che non fi poteflè conoicere qual folfi 
il vero Scaltrino? . Bel.Uac- 
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iael negromante ch’era in forma di Scal- 
fì no. 

Sì. 

Ora s’è trasformato in un Romito, non fa- 
pete ch’il folletto và per le cafe , e le femi- 
ne lo chiamano il monachetto? 

I. Ohimè . 

Eh avelli qui una certa orazione Icritta in 
carta vergine , b l’anello benedetto , b la 
prima limofina del Venerdì Santo? 
il. Ferma, che io ho la corona qui , ho certe 
medaglie con l'indulgente , ho l’utficietto. 
. Eh non fervono cotefte cofe . lenti : fapete 
che m ? hà detto? 
lei. Che ? 

: Ch’egli è un negromante , che s'io lo la- 
fcero fuggire , mi farà trovare il teforo. 
non vo più tefori nò. elei , efei fuora tri fio. 
Bel. Io rinafco, io trafecolo , io torno à dubi- 
tare che quello d’oggi non fia un fogno, 
coftui quando fù chiufo in quella ftànza 
parea Scaltrino , ed ora pare un Romito. 
Galantuomo che faccia è cotelìa ? mi par 
che fiate come i perfonaggi delle Comedie 
che fi traveflono , come più lor piace ^ par 
che fiate , come quel Proteo che fi faceva 
hor fiera, hor falTo, hor’albero. che dite? 
Ber. Oh Dio che diro ? 

L. Uh che di vota per fona. 

Bel. Scelcrato , fcommunicato , indemoniato, 
fe non folle il timor di Dio che mi trattie- 
ne, ti vorrei dare or’ora tante pugnalate, 
quante bugie tu hai dette per rovinarmi. 
I. Non dubitare padrone , dategli : che è un 
facrificio ammazzar quelli ribaldi, acciò 
non faccino più danno alla gente . 

Bei. Via riterrà lo ove flava ; eh’ io verro con 
miglior compagnia à pigliarlo,e farlo por- 
tar di pelo a! l’i.nquiliziòne. 

I. Datti in poter mio , ch’io ti libero da que- 
A fio pericolo. 

H Ber.Di 
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Ber. Di Dio fono, egli ari cura di me. 

Bel. Che dice ? 

L. Spera che ’l diavolo lo liberi di prigione. 

£e/..Chiudi ben l’ufcio , che io so ch’i negro- 
manti come fono in carcere , fono abban- 
donati dal demonio, or dà à me la chiave, 
và via. 

L. Che te ne porti il fittolo, fperava pur che 
facette qualche colpo di man Tua . 

Bel. Se cottui fotte così valente incantatore 

• come quell’Apollonio Tianeo , che ufcì d 
mano all’Imperador Domiziano , noi po- 
trei tener con mille paja di ceppi ; ma farà 
un de’dozzinali. 

SCENA VII. 

Sergente , D. Beltr.mo, 

Ser. f \ Veft’è un miracolo, queft’è una ma- 
raviglia , che non ne vidde mai il 
mondo limile, non che maggiore. 

B. Che nuova muiica è quella. 

Ove è D. Beltrano , ch’io lo farò trafecola- 
re con dargli quella novella. 

B. Eccomi, che novella ? 

S • Oh Signor D. Beltrano, ftupirete , rinafee- 
rete, ufeirete di voi ftettò,s*io vi dico quel* 
che ho veduto. 

B. Dite pure * che io mi trovo cosi mal con- 
tento d’efler chi fono ; che mi farete gran 
piacere à farmi ufeir di me Hello. 

S. Oh Dio . come fpellò avvengono delle co- 
le, che fon vere, c fono incredibili. x 

B. Finitela} che s’io comincio , ve ne diro un 
centinajo di cofe occorfemi oggi c ^ e non 
l’arei mai credute. 

S. Scaltrino. 

B. Ohimè. . 

s. Non è andato à Pamplona con D.Tgnatio? 

B. Io hò veduto un’altro Scaltrino , che Ila 

qui 
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qui in una camera ri neh i ufo. 

ttrg. Ve n’è un’altro . 

B. Domine ajutaci. e dove? 

S. Nel corpo di Guardia. 

B. E trè.che maledizione è quella oggi? don- 
de nafeono tanti Scaltrini? 

Come tré ? 

B- Qui ne ila carcerato un’altro. 

S. O mondo, deh lafciateme’l vedere. 

B. Io vò vedere prima quel terzo , e poi ver 
drete voi quello fecondo. 

S. Andiamo, oh che miracoli, oh che ftupori, 

B. Faro ch’il Prete mi venga à ribeneclir la 
caia, che mi par di fiar tutto pieno di dia- 
voli. 

SCENA Vili. 

Perìcco , Ermete , 

P. \ J On la intendete , vi vuol parlar pri- 
lli gione di fuo figlio. 

£. Che prigionePprigione io? il Dottor’Erme* 
te? e perchè? 

P. Perche si, per le virtù voftre • 

£. Dii meliora, e non fai tu, che la cordiuora 
di le fletta maceratrice invidia , ne pure 
un’ombra di flagitio non mi pub aferi vere, 
non mi pub imputare , non mi pub attac- 
care , non mi pub appiccare ? 

P. Non vi pub appiccare ? si, sì, ne hb vedu-. 
to appiccare uno più grotto di voi , con la 
barba lunga cosi, cosi . 

JE.Ah intendimi fanamente: confcientia mil- 
le teftesjio non fen to nel mio di mal’ oprar 
digiuno petto , gli acuti ftimoli della ven- 
dicatrice lìnderefi. come farò prigione ? 

P. Tant’è: il padrone me 1’ hà detto. 

£• Ahi quello bembolo m’hà pollo una tal 
trepidazione nel cuore , ch’io polio dire col 
valente Arpinate , totis artubus contremi- 
fco. chi sà, ch’io non fia fiato accufato qua- 
li 2 . fi ne- 
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fi necromantis , & praeftigiator ? O Ermeto 
fe l’Inquifitor dell’eretica pravità ti pon 
Je mani adoflo, e vuol riandare i conti vec- 
chi} tu com’un Hercules Oetaeus fopra un* 
accefa pyra farai coftrctto ad etfalar l’ulti- 
mo fpirito. 

P. Or andiamo sù . 

E. Bènè eft, falva res eft.io non polTo e (Ter pri- 
gione. 

P. Perche ? 

JE. Perche alia perfine un tal letterato, un tal 
Dottore. 

P. Un traditore} mefier sì , à i traditori fi fan 
quelle carezze. 

JE. Untai Dottore, dico, maftigia, intendi? in- 
fignis in arte non debet mori, io fon’infi- 
gne in tutte Parti liberali. 

p. Oh gran liberale , che non m’hai dato an- 
cor niente. 

E. Tò, vuoi ch’io aperti i forzieri dello Stel- 
letto , tj porga uno feudo riccio d’una fpe- 
culazione, una piaftra cPun’argomento,una 
debbia d’un’eleganza , una gemma d’ujm 
fentenza, una gioja d’un fecreto ? 

P. Un reale, un reale. 

E. Torniam dunque al noftro difeorfo, 

p. Orecchie di mercatante • 

E. Sai tu chi fia io ? 

P. Sì i l’Orco. 

E. Orco? Dis, Ditis? Pluto, Plutonis? e perche 
dunque non abito nelle contrade d’A verno?' 

p. Non abiti nelle,taverne ? bugiardo ora ne 
viene. 

JS. Orsù dico , che non fon’Orco altri mente, 
me ama, come fuo allievo, Apollojme ono- 
rano come lor* amico le Mufe ; me riceve 
come onorato miniftro, Parnafo. 

P. Che minefìra per nafoPmineftra per bocca. 

E. Minifiro vuoi dire Ufficiale. 

P. Oh, e che ufficio avete ? 

£. Grande 3 e per quell’ ufficio mi fon fatto 

de’ 
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de’confanguinei fuggitivo , e della patria 
defertore. . 

P. Sartore? 

E. Non li pub difcorrer con eflo teco : tu non 
intendi le cofe perfpicue » e più eh’ evi- 
denti. 

P. Cava-denti? 

E. Dico che fei di cervello ottufo , e per in- 
tender- ine, vi bifogna un’acutezza fpeziale, 

P. Speziale ? « 

jE. Utinam abires in maiam crucem.io l’avrei 
pur caro. 

P. Porcaro? 

E. Ah furbotto , furbotto , tu me deridi , che 
sì che te ne faro paenitere. 

P. Panattiere? begli uffici da farfi cavarla be- 
retta, mi credeva che folli al manco un Pre- 
ndente. 

E. L’ignoranza tua merita pietà, non che per- 
clono.ma afcolta,io fonoAvvocato delle cu- 
re mondane, Protonotario delle Rei le. Re- 
ferendario delle fegnature del Zodiaco, 
Auditor delle ruote fuperne, Conlìglier de* 
poli, Giudice de’Pianeti, Segretario del pri- 
mo mobile , Ajo del Sole , Pedagogo della 
Luna. 

P. Torna à dire , torna. 

E. In un fommario. 

P. Vii fommaro? me l'avete tolto di bocca. 

E\ Lh tu farai, che l’irafcibile potenza, fitua- 
ta da Platone nel cuore , s’armi di caldo 
fangue alla venganza , ideft alla vendetta, 
di cosi vituperevole parlatura . frena la 
ftrabocchevole lingua, io fono minor Her- 
mete,m-’jor Euclide, par Ptolemsco. 

P. Bartolomeo? poco prima li chiama va mef- 
fer’ Armetto. li farà fatto Cri diano. 

£. 0 fortuna, cosi ti prendi giuoco della mia 
dottorevole autorità ? cosi mi fai divenir 
ludibrio della puerile inverecuildia ? hot*, 
andiamo, andiamo. * ' . * 

P. .Ahiahjah. H 3 SCE- 
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Damiano , Bernal do. 



D» p* Arci contro il mio coftume , fe di Ber- 
i- nardo colà rinchiufo , e che altrove, 
non ifpira che in Dio mi dimenticaci, io 
l’ho la fidato patire un pb eli vergogna , e 
d’affronto , perche sb quant’egli goda eh* 
altri lo difprezzi ,egli dica villanie fenza 
fua colpa. ora è tempo, che io Celiò gli apra 
quella prigione , in cui da me prima fù 
chiùlo . Bernardo ufeite , ufeite or che po- 
‘ tete. 

jB. Damiano, fete Damiano eh? òDio vi bene- 
dica , che oggi avete fatto meco tutti gli 
uffìcj d’un’Angelo. 

D. La voftra buona mente prende in grado il 
mio fcrvigio, chiudiamo la flanza. 

B. Tutto mi riftoro, e mi torna perle vene il 
fangue, che già s’era agghiacciato intorno 
al cuore ; non sb che negromante, che De- 
monio mi davan per la teff a poco fà , e D. 
Beltrano mi minacciava crudeiilfimamen- 
te , anzi quel fuo buon fervidore lo con- 
fortava ad uccidermi all’ora,all’ora. 

X). Non è maraviglia, perche avendo riferra- 
to colli Scaltrino , e trovando poi voi in 
quello fcambio , vennero ì cattivi fofpetti. 

S. Ed ancor non fono ufeiti d’inganno ? 

jD. Sì , perchè Scaltrino hà confettato il vero, 
hà detto che hà tolto da voi quel veftito , e 
tutto il redo. 

B. E chi penfano etti ch’io fia? 

D. Credono che fiate un ladro entratoci con. 
chiavi falfe, ed ora che non vi troveranno, 
penferanno che con 1 ’ifteffe ne fiate ufeito. 

B . Lodato Dio , piace mi affai d efler tenuto 
per ladro , fenza eh ’io vi colpi. 

JD. Sicché accortoli D. Beltrano che colui è il 

vero 

. ; •- . 
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vero Scaltrino, e che voi non fiate genero 
d’Oderico ; appena ufcito da quelli errori, 
ha pollo il piede in urì^altro laccio di dolo- 
ri, d’inganni . ma non ci tratteniam più 
ch’io lo veggio fpuntar di là . andiam che 
vi^ racconterò il relìo . 

B. Sì di grazia. / ■ \ 

S e E N A X. 

D. BeltratiO) Scaltrivo, Sergente, Sferra , Berte; 

Bel. p* Ccomi già divenuto di quant’uomini. 
vivono in terra il più fventurato, ed 
infelice, o fortuna , così all’ultimo della 
mia vita riferbafti il veleno per far quella 
mifera mia vecchiezza berfagiio delle più 
pungenti, ed acute faette che mai della tua 
faretra tifciflero ? non ballava che io per 
vani fofpetti rifiutando le pattovite nozze 
mi privali! da me lìdio del mio bene ? non 
ballava che un ladro ora con finte velìi- 
rr.enta mi fchernille , ora con chiavi falfe 
entralfe à far bottino della mia robbapque- 
Ili erano leggieri fcherzi alla tua crudeltà* 
fe non drizzavi il colpo là dove più doler 
mi doveala ferita . ogn 'altra parte che tù 
trafiggevi , non ne andava la vita : quell* 
era folb il cuore, Ignazio mio* poiché inco- 
minci à faettarmi il cuore , tu hai ben pre- 
fo buon modo per uccidermi pienamente* 
Deh Scaltrino quelle sì evidenti ragioni, 
che ora m’hai dato dell’eifer tuo , perche le 
tacelli all’ora quando piu bilognava dirle? 
la tua fciocchezza m’hà rovinato. 

Seal . Padrone io vi giuro per quanto so, e pof- 
fo giurarvi , che quando 10 volava aprir 
bocca à dirvele , mi fi a ttr a veri ava la lin- 
gua fra’ denti , e non mi lafciava proferir 
parola . non fapete che quando fummo in 
sù l’ultimo, io cominciai à balbettare , che 
mi credetti d’eller diventato muto affatto 
allatto? Ser.JÈ. 

. ■ 
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Ser. E’da credere ch’il povero Scaltrirlo facel - 
fé ogni Tuo sforzo all’ora, perche ci andava 
la fua pelle. 

B. Or via io ti troverò compagnia , accio tu 
poifa andare, e fpiare che effetto abbia avu- 
to quello tradimento . e poi fe arò tempo 
cercherò perdono ad Oderico del mio vano 
fofpetto. In tanto, Sergente, fatemi un pia- 
cere . prendete quella chiave , ed aperto 
quell’ufcio là , cavate il ladro che vi flà 
dentro, e fatelo guardare à mia richieda. 

§er. Vada V.S. che farà fervita. tò Sferra , tu* 
che Tempre folli can di prefa • 

S G E N A XI. 

Sferra , Berto , Sergente , 

Sf T Afciatevi fervile à me . ma datemi li- 
La cenza di fogliargli un pugno ferrato 
di rutta forza ove meglio mi parrà . 

B* Poveretto . non ti balla che fai il birro„ 
vuoi fare anche il boja.che pruova faran f . • 

Sf. 0 là qui non c’è anima. 

Scr. E và via che fei fciocco. entra Berto. 

B. Senza di me non fipotea far quella fella. 

Sf. Sì si . ora che tu fei dentro , io vi veggo 
un ladro, che prima non v’era . ma tu non 
potrai prender codi altro ladro che te Hello 

B. Afte ch’egli non c’è. 

Ser. Difs’io bene che avevate perduti gli oc- 
chi? lafciami entrare à me. 

Sf Guarda che il Sergente vuol conofcer’ i 
'ladri meglio che noi. 

B. Io Tento l’odor della ladreria un miglio 
lontano. . . 

Ser. Voi avete un migliajo di ragioni . poter 
del Turco, che fe n’è fatto del ladro? 

Sf '. Sentite la mia filofofìa. il ladro è detto dal 
lardo, perche come il lardo li liquefa , e 
non comparifce più} così il ladro , come tu 

•; / volti 
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volti l’occhio, netta il paefe. 

S. Che tante filaftroccole • concentro *1 
ladro? 

Ser. Con chiavi falfe. 

B. F. con le medefime fé n’è ufcito • 

Ser . Viva Berto . così è • così diremo à D. Bel- 
trano. 

5/i Togliete la chiave, che io hh ben chiufo. 
SCENA XII. 

Oderico , Ermete, 

0. Olà in quel l’angolo fu veduto un gior 
vane che diceva chiamarli Leandro, 
il qual poi com’una nebbia s’è dileguato* 
i n modo che non l'hò potuto vedere. • 

E. Soventi fiate adiviene , che delle da lungi \ 
peregrinanti perfone l’imago elfangue 
s’appalefa à gli occhi . alPora, arrepto tem- 
pore, noi altri maghi, cui l’inerudito vol- 
go negromanti appella ; con una magica 
Teurgia, ideft divina operatone , facciam 
tanto, che l’uomo abfente Lente l’incanto 2 
e intanto col piè converfo , verfo colà ft 
muove, ove con finte larue apparve . 

€), Egli è dotto in fe mia , che d’ogni diece 
parole appena fe n’intende una . ficche vi 
confidate maeftro con incanti di farmi ri- 
tornar^ veder’ il mio Leandro ? avete mai 
fatto limili pruove? 

E, Sì, nei Cairo , allora quando io cupido , e 
vago delle ginnofolìftiche difcipline, per 
la bella sì > ma di bellue feroci ferace Afri- 
ca valicando$fino all’Etiopo adufto, e colà, 
dove fuoi fonti afconde il Nilo , e dove il 
bue s’adora, e’1 Coccodrilo. Che dicevamo? 
io mi fon dimenticato. 

O. E che so io? chi v’i ntende ? non sb che del 
Cairo. 

E, A, a, sìj nel Cairo un certo UeciaJì Benal* 

man- 
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inanzor cognato del Sangiacco di Caproni- 
ca fetumbufalo , con un mio incanto recu- 
pero il perduto figlio, ma non ifperate già, 
ch’io lo faccia per voi . su quella fede pro- 
mifi di non farlo per altri. 

0. Dunque la fede data ad un Turco v’aftrin- 
ge? 

E. La fede è fempre fede,b con Turchi, b con 
Mori. 

0. Io so dove gli duole . maeftro , in fegno 
del l’amor che vi porto , togliete quelli due 
feudi , e fate vene ben da cena per amor 
mio. 

£. Ah, gran mercè, bacio le mani di V.S. non 
bi fognano certo quelle cofe con me , V. S. 
merita d’e/Ter fervita col fangue. 

0* Tenete , che i Francefi non fan conto del 
danaro; fe mi farete riveder mio figlio , vi 
doterete del fatto mio, che vi darò più che 
non penfate. 

JE. Mi baflerà la grazia di V. S. In fine fides 
cum hollibus perfidia eli. facciali come ella 
vuote. 

O. Andate à pigliar quelche vi bifogna . 

E. Omnia bona mea mecum porto, accoftian* 
ci al luogo , e fiate di buon core. 

O. M’è venuto un pò di paura. 

E» Che paura ? non fapete che fiate con un* 
uomo , che vi potrebbe cavar di dentro 
Pinferno. 

©. Non vorrei andarvi con quella fperanza. 

E» Siam gionti, or ferma, e taci . Lungi, lun- 
gi da quello luogo occhi profani , udite 
udite avernali /piriti, udite tenebroli ret- 
tori della caliginante voragine, per te ful- 
furee ripe della fiammante llige.io vi feon- 
giuro per l’onde lagrimofe diCocito per gli 
anguinei capelli delle vendicatrici lorel- 
le, per l’eterno digiuno delle Tantalee fau- 
ci , per li rimbombanti latrati del tricipite 
Cerbero , per Ecate nottivaga , per io tala- 
mo 
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mo di Profcrpina , per Io fcettro di Pluto: 
non fia chi ardifca eli far 'oltraggio à colui, 
che eia quello miftico pentagono è difefo . 
O. V , uh , uh , io ho una paura , che tremo 
tutto. 

E. State falcio , ecco per maggior ficurtà ag» 

giungo un’altro feerno d’u n circolo. 

%• 

Da iquejìo Sacro cerchio ogn' ombra ria % 

Ogni nimico fpirto lungi Jlia . 

Or pigliate la polvere della terra , e fpargen- 
cjola in giro dite meco . Quella polve ch’io 
fpargo. 

O. Quella polve ch’io fpargo. 

E. E quella voce, 

O. E quella voce. 

E. Faccia Leandro. 

©. Faccia Leandro. 

E. Al ritornar veloce. 

O. Al ritornar veloce . 

E. Ora alHlfate gli occhi in terra . volgetegli 
al Cielo, ora fiutate tre volte . 

©. Poù, poù, poù. 

Orride deità de' regni ardenti, 

E dtll'afpra magion del pianto eterno , 
Ciechi errar , facre larve , ombre potenti , 
Cui dall 'ofeure carcet i d' Averno 
Vfcir lece , e deftar tempejle , e venti , 

E far che leggi al Ciel ponga lo * nfernet 
Lafciate or le Spelonche ofeure , ed adre$ 

E menate Leandro al caro padre. 

Senti te nulla? 

©. Sento una paura che non mi lafcia vivere. 
E* Or facciali l’ultimo sforzo. 

Quefia verga , re ci fa 

Dagli alberi d'uman fangue nutriti , 

Stoffa, faccia tremar d' Averno i liti. , 
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O. Vuuh, aaah, iiih. 

E. Prendete da quelli due buiioli parte di 
quefta polvere, e di quella cenere, e fparge- 
tcla meco. 

Già con prodiga ninno Spargo al vento io 
Ceneri di cadaveri inftpolti 
E'I fiel dell' afte , e del dragone , e cento 
Barbari fuccbi in quefta polve accolti . 

Se non torna Leandro à chiamar prendo 
Con lingua insanguinata il nome orrendo , 
ftfebi calafcbi aex danrnameus aefion. 

Chiamatelo tré volte. 

O. Leandro, Leandro, Leandro . 

E. Non rifponde eh ? io ftupifco. da quella 
ilrada non comparisce . e da quefta ? ne an- 
che. oh fortuna crudele, e che co fa e quefta? 
0. Guardate ben maeftro , che non vi fiate 
Scordato di qualche cofa . ohimè ogni mio 
difegno mi fvanifee per le mani . 

E. Oh Tmemorato me. oh Ermete indegno dei 
nome, e della fama tua. 

O. Che cofa c’è ? dite Subito . 

E Non mi fon ricordato , che 1 incanto che 
feci al figlio del Bafsà, non ballava per vo- 
ftro figlio • 

O. Perche? • j./r u- 

E. Perche è battezzato . ma non vi dilli che 

io v’aurei potuto trar di mezzo lo ’nterno? 
afpettate un mezzo quarto , eh’ io andrò a 
pigliar quel che ci bifogna. 

0. Bene, v’afpetto in cafa. 

E. Fermate . non vi movete un pelo . volete 
che tutti è due ci troviamo dove non vor- 
remmo? 

E. Se u Sci te da qael circolo prima che Sia fini- 
to lo ’ncantoj noi farem portati dal diavo- 
lo à cafa Sua in un baleno. 

0. Ohimè, deh maeftro lìniamPadcIio » e non 

mi 
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mi curo di guadarlo. 

£. Oh quella è bella, fé non fi pub, Hate quie- 
to, voltatevi verfo quel muro , ecl appettate 
un mezzo quarto. 

Ok Come volete . pub far* il mondo ch’io ftia 
cosi . e la ffente che paflerà non mi terrà 
per matto 7 

£. A quell ancora hò rimedio . togliete quell* 
anello : guardatevi di no ’i perdere : con 
tutto che par di piombo , vai più che non 
vai tutta B ifcaglia infieme, mettetevelo in 
bocca , e Hate licuro che non farete villo da 
muno. 

0. Date qua, facciamo Ja pruova. 

a ST? °ot r '^c’? 6 Sisnor ’ oder *° cosi r ‘ 

O. Eccomi. 

E* Dove? io dubito che non ve ne fiate anda- 
to con 1 anello, ma che? voi non potete ufcir 
da quello circolo. 

° F l’anel/o 1-Jib in mano. 

Vifta ?ran cofa' m b ° CCa V ’ h '° pel ' duto d! 
°-t«ev^Tntt. ienZa anch ' in V0i - met - 

E, £rnti pcrchr - tem P° ■ facciamo quel che 
oérK/S?"- 10 vi avverti feo ch’ad ogni 
rh£ h. n ?i5^ e Vl P arda , no13 acconfentiate , e 

che !a nbuttiate in dietro. 

r nt 1 Pf. rc ^ e - f e folfer uomini di rifpetto? 

che f °n di (voli tucci . perche gli 

; noS vi «?f ntre terrete ,,a ' lel, ° in bocca 
2°" *} Vedl mno • e guardate fempre ver- 

c?o q chi?| U m'? 0 r V ' V i en ^ a ^ ualchc capric- 
ciò, che il male fara il vollro. 

D ;^,TJ a :, a « tmte .; "i rnate ^bito , rubito 

mi iaJ>?„ vo, Vi‘* * M le fir° , ricordatevi , che 
mi rateiate alla corda. 

’re°dTciv-i?Ì Ì / Rl>tf ° vecchio ' voglio vede- 
re cn cavarne buona pecunia: tornerò è "di 

- darò parole, ò faóluni bene. ’ ° 

I O.Egli 
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0. Egli è eli gran valuta quell’anello fecondo 
ch’io (lime. avevo udito che ce ne erano di 
quella forte : lodato il cielo che n’ho vedu- 
to uno in vita mia* or mettiarneelo in boc- 
ca prima che fiatai veduti, ora Temi vengo- 
no à ftuzzicarc i demonj per farmi indi* 
dal legno, che faro? tacerò? è una poltrone- 
ria il tacere, chiunque di loro viene à dar- 
mi noja, fe ne tornerà con un carico di vil- 
lanie, di quelle vè.ilà ch’io Tento venir co- 
m’un fanciulìo.fe mi vedergli è farfarello. 

SCENA XIII. 

Peri eco , Oderico. 

T. 1) Adrone. ò padrone. 

O. 1 Dilli io che farebbono venuti ? nan 
mandato un diavoletto della Canaglia à 
far la feorta , e veder s’io mi rendo alla 
prima, e finge la voce del mio Pericco. 

P. Padrone , venite in piazza, che avete à di- 
re una parola à D. Beitrano. 

O. Le mie gambe tremano come foglie d’al- 
bero, non ho ancor parlato co’Demonj. 

P. Non fentite eh ? 

O. Animo sù. lento sì, Tento., e ti conofco dia- 
voletto, diavoletto . 

P. Sempre m’ingiuriate : io fonCriftiano , e 
non diavoletto. 

O. Va via và in Inferno fpiritello fgraziato, 
non mi farai partir di qua, ne tu, nè cento 
de’pari tuoi . credi ch’io lia sì vecchio , che 
non polla dar’un calcio ad un demonietto 
come fei tìi ? 

P. Calci eh? non fiaper detto.io me ne torno. 

0. Ah poltroncine, poltroncino. alfe eh’ egli 

n’hà avuto paura . or chi direbbe eh’ io 
fon fatto animofo alla vecchiaia ? parlerei 
con le cento paja adellò , fe ben mi batte il 
cuore un pò pò. ah, ah chi vienerofnmè qual- 
j > che 

V 
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che fpirito de’ più /accenti. 

SCENA XIV, 

Bernardo , Oderico , 

B. LT O fentito dir che Oderico è oggi anda- 
n to alla cerca di Leandro $ fon rifoluto 
d’andar da lui, e faper che voglia da Lean- 
dro , perche mi và per l’animo un certo 
penfiero , che mi là fofpettar di qualche 
co fa. 

O. Oh che Tento? folle collui quel Leandro? ' 

B. Mio Padre fu Francese , ed ebbe anch’egli 
nome Oderico , ed io mi chiamai Leandro, 
chi sà che potrebbe avvenire oggi ? 

O. Ohimè , che fò ? fe coltui mi vede è farfa- 
relloj fe non mi vede, è Leandro. 

B. Eccolo là appunto. 

O. Ah falfo ingannatore , già già ti conofcp. 
non occorre altro, guarda s’egli l’avea fin- 
ta bene. 

B, Signor’ Oderico . vorrei fe non gli folle 
feommodo, che mi fentifiè una parola . 

0. Vorrei che te n’andalii al fondo dell’In- 
ferno, maledetto da Dio. che penii che non 
ti conofca eh? 

B. L’hà con quel muro , per quel che io pollo 
intendere. 

0 . L’hò teco, non piu finger, ch’io ti conofca 
jbene , tu fei un diavolo , e vorrefti farmi 
partir da quello cerchio : ma te ne farò tor- 
nar con le man vote , traditoraccio che tu 
fei. 

Ut Eh Pentite . ip fon quel Leandro tanto da 
voi cercato. 

0. Tu fei Satanaflo, và yia, và al fuoco à pe«. 
nare, ribaldo. 

B. E’ matto quello infelice vqpchio $ ip me ne 
tornerò. 

O, Se mi fon portato com’un Leone ! ma non 

I % voi- 
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vorrei che durafte tanto quefta trefca . con 
due (piriti ho combattuto , e gli ho vinti 
tutti due , ormai fono ftanco . Hà della 
beftia quello Ter pedante, che non vien’ora, 
dovrebbe efter tornato dall* Indie nuove, 
ecco , ecco . Sarà egli ? ohimè fon più di 
quattro, b cinque, s’io non erro, allo fcalpi» 
tar de piedi mi pajon molti. 

SCENA XV. 

D. Be Urtino , Pertico, Omerico, Berto , Sferrd, 

Bei, T^ità le fciagure di quello giorno , capi» 
x va ancor quello, cne il ladro mi ufcif- 
fe dalle mani, or vien qua tu , ove lafciaftl 
il Sfgnor’Oderico? 

F. Ah , e non lo vedete , che pare un cande- 
liere? 

Sf. Oh, oh, oh, oh, che fa là? 

O. Canchero, quefta non è una baja , c’è ve-* 
nuto mezz* inferno. 

Bel. Che t’hà detto? 

P. Che io fono un diavoletto. 

Ber. E’ vero. ‘ ; > 

Be/.Oh Dio , ora che io avrei bifogno d’ajuto, 
e di conforto, mi farà neceftario ajutare , e 
confortare altrui. 

Sf Guarda come flà fodo il gofFaccio. 

Ber. Si confetta col muro. 

©. M’è mancato l’ardire , mi trema il cuore, 
pagherei una bella cofa , purché non mi 
folli mai impacciato in quella facenda . 

Bei. O Signor’Óderico, che negozio avete fat- 
to con quel muro ? voltatevi in qua, ch’io 
v’hb à parlar d’una cofa d'importanza. 

O. 'Ernie te. h Ermete così mi lafci Ah ? io mi 
rendo vè, fe non m’ajuti. 

Sf. Ah» ah, ah fogna. 

Ber. Ah, ah, che fogna? è matto . 

Brf.~ Rendetevi sì , rendetevi à noi. 

• 
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O. E chi fe te voi ? 

Bel. D. Beltrano volito. 

O. Se folle D. Beltrano , non mi vedrette i vi 
via, partiti ioflo , Tei un diavolo maledet- 
to» che mi vuoi cavar fuori di quello cer- 
chio, và in a bilia, fp iiito icori falato , ch’io 
ti conofco sì. 

Ber. Che vi pare? 

P. Eh, non fon’io Colo il diavoletto a delio. 

Sf. Povero gentiluomo , V. S. comanda ch« 

lo portiamo a cafa lua ? 

O.-Che portare à cafa fua? ohimè. Ennete.Er- 
niete. quelli mi pigliano. 

Bel, Pigliatelo, ajuta Berto. 

B. F.cì io pure. 

O. Ajuto, ajuto, ohimè Giesu , Giesù , confef- 
lione, «ui feri cor dia» dove mi portate, ahi, 
ahi. 

Bel. Cheto, cheto, non fate fapere al vicinato 
che fete matto. 

G. Portatemi in purgatorio almeno , non mi 
portate all'inferno: fan Luigi, fanta Maria 
di Monferrato,ajutami tu . No lira Dama -di 
Parigi fan ti liima, ove fono? 

Bel. Sete qui , che pazzie fon quelle? pigliate' 
animo, che paura avete? io lòn D. Beltrano 
volilo. 

C. Ohimè , fete il vero D. Beltrano £ 

Bel. Che? ci Cara a forfè dueD. Beltrani , com* 
ci fono dati tre Scaltrini. 

Sf. Povero vecchio. 

O. Leviamoci l’anel di bocca. 

Bel. Che baje £0x1 q.uefìe ? qualche 
Hata fatta Signor Qderico . date 
anello. 

O. Non buttate, non buttate. 

Bel, Perche? 

O. QiaeJl 'anello m’han detto, che fà gli uomini 
ni invilitili, fe ben vai m’avete veduto. 

«J/. Ah, ah. ;$JFV-ws,-u • 

Ber. Ah , ah, ora intendo, 3 * ^ al 
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Bri. Che inviflhile ? quell ‘anello fa perdere il 
cervello a chi io porta, vada via. tò. 

P. Lafclamel cercare che s’io.lo truovo quando 
il padrone mi vuol battere , farò un bel 
fuggire. 

O. O federato Ermete . così non ti fei vergo- 
gnato di tradire un par mio? ma s’io te"ne 
fo andar fenza la débita pena, vantati d’a- 

* vermi beffato. 

Bel. Chi è qucft’Ermete? 

Q. Un negromante traditore, che mi promi- 
fe di farmi veder mio figlio , e mi diede ad 
intender tante cole , che m’hà fatto dive- 
nir favola della gente. 

Bel. Negromante eh? ò Cielo, io ti ringrazio, 
che mi par di vedere che più benigno mi 
lifguardi >. poiché m’apri la via , ò alla fa- 
Jute , ò alla vendetta . Signor’ Oderico , io 
hò patito peggiori fcherzi da un negro- 
mante, che non fono flati i voftri , e mi vo 
imaginando che fia l’ ideilo ; di grazia fate 
in modo , che io l’abbia in mano } acciò fc 
non li può rimediare al male, polfa almeno 
efier galligato. 

Ber. Quel barbante che vicn di là,hà faccia di 
negromante. 

Sf. Si affé. 

O. Ferma, egli è deffo ritiriameu 

Bel. Nafcondetevi Berto, Sferra, Pericco. 

SCENA XVI. 

Ermete , i mede fimi. 

£• l_J Abitudines bon* cum ad fummum 
1— i pervenerunt, periculofae, dice Hippo- 
cnte. cotale è il coflume della fortuna, che 

o col favorirti ti minaccia , e dee temerli al- 
lora , quando più ti vezzeggia , e careggia, 
malignilfima traditrice , che dopò i baci dà 
le ferite, io temo di lei ora maggiormente 
*' che • 
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che mi vedo più favorito, non ho fatta og- 
gi cofa che riufcita non mi lia$e fopra tut- 
to ho fchernito quel vecchio , e l’ho lafeia- 
to impaftojato là, non sb fe m’afpetta. 

O. Non pclfo patir più . 

Bel. Ufciamo, ferma là, fei prefo. 

Sf. Ferma là, date una fune quà. 

Ber. Tien forte, ah nimico di Dio. 

£. Ohimè, eheu perii . 

O. Negromante federato. 

E. Ah clariifimo equite , e perche ? Qyid me- 
rui ? 

P. Ligatelo forte quel traditore , che hà fatto 
impazzire il mio padrone . 

Bel. Di più d'una cola avrai da render ra- 
gione. 

E. Ohi , ehi mihi , quella mercede delle mie 
induftrie mi perfolvete ? 

O. Nònò, quella non è ne anche la caparra. 

P. Or penfa di che moneta ti pagheranno. 

Bel. Ligatelo ad un’anello del cortile , e date- 
gli à carni nude ducento sferzate ben date 
à quello ladrone 

P. Buon prb ti faccia , Lenza invidia maeftro 
liberale. j, 

E* Deh vagliami almeno il titolo dottorale. 

O. Quello vi fervirà per andare all’inquifi- 
zione. 

P. Povero melTer’Armetto . 

Bel. Andiamo noi , che vi racconterò le di 
fgrazie mie. 



tei 



ATTO 

'Madrigale da cantarli dopo il terzo 
Atto . 

O Himè , chi fìran'inganni , 

Ohimè , che dura Joyte , 

Giovane invitto , ti conduce à morte ! 

Morrai dunque , morrai nel fior de ili anni} 
0 Cielo , ò Terra aita’y 
Trattenete quell'alma fuggitiva^ 

Cb'è già prefifo al partire . 

Nò 7 Inficiate morire ; 

Menar' un languido fipirto i l corpo avviva m 
Efica per la ferita 

Coi fiangue il fallo sì , ma non la vita « 



Il fine del terzo Atto • 
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SCENA I. 

Lupo , Scardalo, 

ì, IN fine ove fon’io , bifogna che vadano 
1 bene i cambj . In cinque ore , o meno 
ch’io prattico con quelli gentiluomini, ho 
meflo i] mondo à foqquaciro ; chi piange la 
robba , chi il figlio , chi l’onore , niun’ è 
contento, tutti ìi danno à Lucifero per di- 
fperazione, e quel che mi fà gongolar d’al- 
legrezza , in Pamplona le cofe vanno alla 
meglio, ecco Scardalfo tutto trafelato. Scar- 
dano come va la bi fogna ? 

S. Noi fai tù eh ? non fai che ho condotto 
Ignazio à Pamplona , e l’ho fatto falir si» 
quella torre mal guardata ? che lì potea far 
meglio? 

L. I Francefi già fono in ordine per attac- 
carla. 

S. Non pafferà un’ottavo d’un quarto, che 
s’attaccherà il fatto d’arme ? 

1. Andiamo à vederlo.^ 

S. Veggianlo di qua piu follo. 

Tù dì bene , che cosi conviene alla gran* 
dezza noftra . or via apranli quelle mura, 
apranlì tofto , à chi dich’io? le non v'aprite 
mura federate, vi fpezzo , vi sfracaiTo , vi 
riduco in polvere. 

Ah fuperbaccio , fuperbaccio : credi tu che 
le mura odano i tuoi comandamenti ? non 
fai tù che la noftra angelica natura non 
pub far’ altro che muovere? tu lo fai benej 
ma la fuperbia ti fà trafandare à quelle ga- 
gliofferie. 

i. Taci infoiente , sfacciato, non ti vergogni 
à volermi infegnare? che fai ch’io fon tan- 
to miglior di te , quanto è migliore un Rè 
d’un villano. s . io 
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S. Io t’infegnerò con le parole , e con gli ef- 
fempj . òr vedi , col mignolo io niovero 
quelle mura. 

s'apre la /cena , e cowparifcc dentr » 
uva terre. 

Ecco aperto il paefe , ecco la torre. 

I. Gran valenteriaior ferma un pò: penhamo 
à cali noftri ; mentre s’attacca quella zuffa 
ci ^partiremo, tu darai sù la torre ,* e con- 
forterai gli Spagnuoli à fuggi re, acciò Igna- 
zio redi folo ; io rimefcolandomi tra Fran- 
cefi,gli fpingerò à combattere $ e cosi ver- 
remo à line del nodro dileguo. 

S. S011 contento, và ch’io fai irò or’ora, e no* 
mi farò vedere da niun di loro. 

SCENA SECONDA. 

D. Ignazio sii la torre , Seidati Spagnuoli 
con effe lui. 

/. C Ignori, la fciocchezza del mio fervidore 
O glifi può. pere Iona re oggi, poiché con le 
fue ambafeiate mal’intefe , m’hà fatto falir 
sù queda torre , ove godo la prefenza dì 
tanti miei padroni. 

Sfa. All’arme , all’arme, all’arme. 

I . Che c’è? 

Sfa. All’arme, all’arme . ohimè fiam perduti: 
non vedete un grolfo di fanteria Francete 
che vien verfo noi ? 

h In buon’ora . animo Signori •> che più bel 
tempo di modrar la voftra virtù ? 

Sfa. D. Ignazio , qui non abbiam pezzi ,fnè 
monizioni per l’archjbufi ; ihm pochi , e 
non potremo elfer bocconi à tempo; perche 
fi combatte di là ancora, il nimico vien 
proveduto , e di numero , e d’armi : non 
fie meglio calar’ il ponte , e pillarcene da 

quella 
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quella torre in sii la muraglia? 

/. Ah Signori , abbandonare il pollo? traili# 
le fortezze delI’ImperadorePtanto afpra co- 
la è la morte che per lei s’abbia à commet- 
tere una viltà ? fe fiam pochi , vincendo 
avremo una gloria immortale ; e perden- 
do, oltre la fama d’eftremo valore , confe- 
guiren o quel bene chela su in Cielo fi ri- 
ferba allenirne valorofe. Cuore amici, cuo- 
re . ove è la virtù SpagnuoJa famofa pe* 
tutt’il mondo ? all’arme, all’arme . 

Sp. All’arme , all’arme , all’arme. 

SCENA TERZA. 

Capitano l’rancef ? , Soldati Frane e fi , D. Igna- 
zio , Soldati Spannilo li. 

Cap. A I- vincer compagni , al vincere. 

Ir. ix Viva Francia , viva Francia , al vin- 
cere , al vincere , viva Francia , viva il Rè 
Frali ce fco. 

Cap Viva Navarra, viva Navarra. 

Fk, Viva Navarra . viva il Rè Arrigo. 

1. V.va Spagna. 

Sp. Viva Spagnaj viva Spagna. * 

/. Viva l’imperadore. 7 

sp. Viva l’Imperadore . viva l’rmperadore. ; 
Cap. Qui gente, qui gente, fcarica. 

Ir. Bù, bu, bù, &c. • 

Sp. Bù, bù, bù, bùi 

Fr. fan Luis . V 

^.Santiago di Galizia,nuefira Senora de Gua- 
dai upe. •>' 

Cap. Scarica. • . ■ • "J> 

Fr. Rù, bù, bù, bù. , , r 

Sp. Bu, bù, bù', bri. 

I. Valevoli, va lo refi. *• :• - r 

Cap. O dalle from bole , b dalle frombole, fra- 
ncate. • u, 

Sp. Salii, ò là, falli, ammazza , ammazza qwe- 
lii codardi. Fr. Am- 
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Fr. Ammazza , ammazza. 

Cap. Sergenti vengan tolto le fcale. feudi in 
tefta. " 

Fr. Al falire, al falire. 

/. Traete faifi, valorofi.o bel colpo , o valen- 
te Caftigliano. 

Fr, Al falire, al falire. 

Cap. Gli altri fopra di quelli, via generofi, via 
Francefi, via paladini. 

Sp. Santiago, vittoria. 

Cap, Gli archibufu addietro . addietro. 

Fr. Bù, bù, bù, bù . 

Sp. Bù, bù, bù, bù. 

/.Salilo là i anni, ributtate quella canaglia; 
togliete quella macine. 

Sp. Àjuto via. 

I. Buttatela sù quelli feudi, bene, bene . 

Fr. Ahi, ahi, ahi. 

Cap. San Giovanni , San Luis . non è nulla, 
animo, valenti, lioni , fior di Francia. 

Sp. Sa|fi, arme, fon morti . 

Ir. Scale, ecco le fcale, vittoria, vittoria. 

Cap. Da ogni parte.tò quelle lanciate, to quel- 
le di legno, da qui quella . così fi fa Fran- 
celi al lalire.tutti dopò di me. viva Francia. 

Fr. Viva Francia. 

Sp. Viva Spagna. 

/. Viva Nmperadore. 

Sp. Viva l’rmperadore. 

Fr. Viva Re Francefco % . 

Cap. Al falire, animofi, valenti. 

J, Ammazza, ammazza . ora è il bel combat- 
tere, generali à fpada à fpada. ammazzate- 
gli. dirupa quegli, va giù tu. 

Sp. Ripara là, ripara là. foccorri quà , fon fa- 
liti. 

Fr. Addietro canaglia , addietro. 

Cap. Lo ftendardo Alfiere . addietro poltroni. 

Sp. Cala il ponte, cala il ponte. 

/. Ferma ferma traditor . che ponte ? moria- 
mo tutti. 
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Sp. Cala il ponte, fiam perduti. 

Fr. Ahà* anà. addietro, addietro, dagli,dagii. 

Cap. Vittoria, vittoria. 

f. Così fi fà ah? ferma tu là. ah vituperio’non 
è nulla. animo Cavalieri. 

Sp . Cala il ponte, cala il ponte.’ 

i. Ove è l’onore? fermate, fermate . ah codar- 
di . per non morir da valorofi ah ? quello è 
l’onor della noftra nazione ? ancor v'è Spe- 
ranza. 

Cap. Salite sù altri, altri, viva Francia. 

Fr. Viva Francia, vittoria, vittoria. 

/. Ah traditori, alla vita penfate, all’onor nò. 
vò morire onoratamente. addietro addietro. 

Cap. Renditi Ca vallerò, renditi, lei morto. 

I. Addietro. 

Cap. Renditi valorofo , che non è fallo ora il 
renderti. 

/. Addietro, va giù . da dietro eh ? tò quella* 
ahi. 

Cap. Non l’offender, villano. 

/.Giesù, Giesù Maria. 

Cap. E morto , ah povero Cavaliero , folo fra 
tutta quella canaglia meritava vivere. 

Sr. E’ D. Ignazio di Lojola . fategli cortefia 

Gap. D. Ignazio? ohimè, genero d’un mio cu- 
gino. oh Sergente . fà pigliar quello Cava- 
liere eh’ è mio parente, che gli fi leghi la 
ferita, e fi mandi or’ ora colà à quel Cartel- 
lo, ov’egli è Capitano. 

Si chiude la Scena. 
SCENA IV. 

Lupo , Scardale. 

L. A H, ah, ah, ah, ah, ah $ non portò tener 
latrila, ah, ah, ah, ah, ah , an . così fi 
fà, cosi fi trattano i pari vortri, quando vo- 
glion fare ribellione dal nollro regno, im- 

k ” pari- 

. 
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parino sii altri ad ubbidire à noi altri, che 
fiamo Signori del inondo. Ignazio era fia- 
to fempie, fé non de’noftri , almeno vicino 
ad elfèrci ; ora cominciava per non sb che 
parole di due ciarloni à far del valente , à 
volerli partire . piglili quello bel fervigio. 
ah, ah , ah > ah , poveraccio . morirà prima 
del tempo, or non farebbe fiato meglio per 
vita voftra , lafciar correre il mondo come 
correva , e vivere allegramente ? egli ftà 
cosi malamente ferito , che non potrà vi- 
vere, morirà il traditore , morrà fe ci ve- 
ri ilie non sb chi . pur mi difpiace aliai che 
non è morto, può far’il mondo, chi sà?ven- 
gane che vuole • io hb fatto afiai • Lucife- 
ro m’è obligato . . 

Scar. Hai fatto il poltrone che fei , che hai 
fatto? hò fatto io , e non tu ; guarda à che 
fei buono, à vantarti delle prodezze altrui. 

X. Vada manco Scardafio , non tanta colera. 

j. Colera si, perche tu ti dai il vanto delle fa- 
tighe mie . 

J. Oh gran fatiga! dategli da bere. 

s. Grandiifima. 

X. L’invenzione è fiata mia. 

S, Oh che bella invenzione, tirategli il brac- 
cio. 

Z. Belliftìma. 

In fomma tu non hai fatt’altro che pre- 
garmi , ch’io t’aju tallì : dopoi io hb ingan- 
nato il vecchio , io hb ordita la trappola, 
io hò menato il giovane , io l’ho fatto ca- 
pitar male, ed ora non mi dici gran mercè? 
guarda creanza 1 

7. Oh Scardafio. tu vuoi troppo, non ti batta 
ch’io confetti che tu m’ hai ajutato cosi un 
pocolino à quefto bi fogno» mio? 

s. Pocolino? molto, molti iiimo, tutto. ingra- 
to , fconofcente , con che ceffo mi guarda 
di più» or non mi pregavi tu , ch’io t’aju- 
taiii? 

X. Sai 
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L, Sai perche ? io non foglio fatfpfodezze , fe 
non per manifefta forza , ò per eccellente 
prudenza , quando hò da farfqualche tradi- 
mento, mi fervo di voi altri gentarella, ca- 
naglia. 

S. Oh com’è fchifo di far tradimenti ! nonne 
fà mai quando non può.anzi che tu ti van- 
ti d’aver’ordito il tradimento. 

I. Sì, perche voi altri sfacenaati non fapete 
far bene da voi , bifogna che noi vi diamo 
da fare, e v’infegniamo. 

S. Come ben cuopre là vergognatile hà d’ef- 
ferfi fottomeifo à me : à tuo difpetto mi fei 
obligato , e di quello fatto à me lì dee l’ho- 
nore. 

Z. Goffo. Sapevi tu far niente? avrefti mai 
fornita la bifogna fenza me? 

S. Confolati come puoi, io ti lafcio. 

X. Dove vai ? ferma. 

5 . Non mi trattenere, hò avuta dal Cielo una 
licenza buona, buona. 

Z. Che licenza per vita tua ? di bruciar qual- 
che Città ? di feminar qualche eretta ? ma 
che ? guarda s’io fon goffo . quelle licenze 
non fi commettono à poltroni pari tuoi. 

$. Seguita ad ingiuriarmi^ poltroni pari miei 
alzano dal tango i valenti pari tuoi. 

X. Non ti corrucciaFe . hai avuto licenza di 
torcere il collo à qualch’uomo? 

$. Non tanto, cinquanta Raffilate ad Ermete 
m’è flato comandato che dia, 

X. Oh dagliele buone. 

S, Lafcia fare à me. 

Z. Ferma, diamone venticinque per uno 

S. I iu tolto ne darei altre cinquanta à te. 

Z. Io non mi pollo tenere • voglio andare à, 
veder come fi porta il Pedante 4 quella 
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S C E N A V. 

Don Biltrano. 

C Uor mio afflitto , anima mia dolente;, 
prendi conforto dalla fperanza della vi- 
cina morte, ch’altronde, aver non puoijpoi- 
che ti fi toglie colui, ch’era d’ogni tua fpe- 
ranza migliore unico appoggio . dà ornai 
perpetuo bando ad ogni forte di contento^ 
e fe puoi , anche alla vita $ ma che vita ? 
Vita ben farebbe il morire , l’andar dove 
è il caro mio bene. Ahi Aglio amato, figlio 
delle vifeere mie , e di quell’anima afflitta 
parte migliore: figlio, della mia fianca vec- 
chiaja fperato foftegnoj ove fei? fei vivo, ò 
morto ? che crudo feempio avrà fatto di te 
quell’empio traditore, à cui ti diedi in po- 
tere ? qual tormento, qual morte farà fiata 
ballante à faziar la crudeltà di colui , che 
con tanti inganni mi ti tolfe dalle braccia? 
ohimè quante volte vedendoti vicino all 1 
ultimo paflàggio con languida voce chia- 
marti me crudele: che confapevole dell’in- 
ganno ti lafcia pur’andare al macello ? e fe 
noi fapefti all’ora, ora forfè dal Cielo , ove 
nulla t’è afeofo , non la crudeltà nò »ma la 
tralcuraggine mia acculi : ina non dubitar 
figlio, che del mio fallo , e della tua morte, 
prenderò contro di me fieflo afpriifima 
» vendetta . E tanto fol'indugio à conden- 
narmi à dovuti tormenti , quanto tarda il 
meflo apportatore della tua morte à cavar- 
mi d’ogni fperanza. torto ch’ei verrà > con 
una ftefla voce dichiarerà e te elfer’ufcito 
di Vita , e me colpevole del tuo morire ef- 
fer reo di mille penofe morti . Ed eccolo 
appunto, fe ’1 defio non m’inganna , egli è 
deifo. oh Dio fa che mi rechi buone novel- 
lej ma come polfon’dfer buone, mi fero me? 

che 
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che bene pofs’io fperare da un tradimento 
così malignamente ordito^ cosi felicemen- 



S. C Ignore. 

B. & Dì sù che nuova mi porti, sbrigati* 

S. Piano. Jafciatemi pigliar fiato .ah, ah. 

B . Sbrigai dico non mi tener più in biftento. 
buona, ò rea? 

S. Buona. 

B. Buoni eh ? buona poh Iodato fii tu mi feri - 
cordievole Dio. buona eh? 

S. Signor sì buona, mà. 

B. Ma che? quel Ma m’uccide, ma che? 

S. Ma non buona in tutto in tutto. 

B. Dunque è cattiva? ah crudele Scaltrino: 
m* hai fatto aleggiare il dolce mele d’una 
finta allegrezza, per amareggiarmi poi con 
l’allenzio del vero dolore. 

S. Lafciatemi dire che vi racconterò il tutto. 

B. 0 Scaltrire . tu non fai che dal tuo dire 
pende la vita mia , e con una fola parola 
me la puoi togliere , e rendere à tuo talen- 
to. non indugiar più dunque: dì che m’ap- 
porti? vita, b morte? 

S. Vita. 

£. Vivere io non poflb,nè’voglio fenza il miq 
caro figlio . egli è vivo ? ove l’hà menato 
quel traditore? l’hai raggiunto forfè ? 

S. Cento dimande , e non sò à qual mi debba 
rifpondere} D. Ignazio credo che lìa vivo . 

B. Credi ? ohimè , no’l fai=? ò forfè fai il con- 
trario? eh Scaltrino non penfar di potermi 
celare una sì trilla novella. 

Se non fate po fa al dimandare, sì ch’io vi 
narri tutto il fucceflo, nonne avrete mai 
piena cognizione. 

» i 



te condotto à fine? Scaltrino . 



SCENA VI. 

Scaltrirla Don Bel tram. 
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JB. Dì sii, ma pretto . ricordati che mentre tu 
parli io non fono nè vivo, nè morto . 

Un’ uomo mio conofcente che à cafo in- 
contrai , dopò d’avere fatte le meraviglie 
meco,dini,andandomi come io follala, aven- 
domi egli veduto con D. Ignazio. 

B. Sì , che difTe? 

J. Che D. Ignazio era entrato in Pamplona. 
B. Sano e fa Ivo? 

S. Co’piedi Puoi } e mentre ragionavamo così» 
lo vedemmo amendue comparire sù la tor- 
re della Fortuna, queftache prima s’inconr 
tra all’andar verfo Pamplona, 

B. Io rni terrei felice , fe non afpettaffi quel 
maledetto Ma. 

S. Ancora davamo dicendo, eccolo là, vedete- 
lo sù quel merlo} quando 
B. Che ? ohimè. 

S. Sentiamo tutt’in un tempo un gran calpe- 
ftio come di molte fquadre di foldati. 

B. Di chi ? 

S, Eran Fvancefi , i quali avvifati della poca 
provilìone , ch’era in quella torre, del tar- 
do foccorfo che potea venire altronde, erark 
venuti ad accommetterla alla fprovveduta* 
B. E poi? 

•S. Credete eh’ io fotti tanto feioeco , che ve- 
dendo empier di ninnici la campagna , vo- 
letti afpettar d’ etter’ anch’ io colto come 
quella torre alla {provveduta? io mi diedi 
, à fuggire più ratto, che di patto, e fonime- 
ne venuto à narrarvi il fatto com’è acca- 
duto. 

B. Hor che dici Beltrano? penfavi dopb le. 
coftui parole di dover lafciare » o la vita, ò 
l’affanno . l’affanno vie più s’mnafprifcea 
la vita non t’abbandona , mercè di quella 
vana fperanza , che mal mio grado la fo- 
fliene . ahi latto me : che penfevo? ch’e’ Hai 
vivo ? come, pub egli etter e in così repen- 
tino affatto? qual petto avr an ferito le fpa- 

de “ 
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de nemiche, fe non han ferito il fu o» che 
prima di tutti fi Taceva loro incontro ? <jual* 
empito di contrarie fquadre farà flato ba- 
• ftante à fargli fmuovere piè, nonché torcerà 
ilvifo ?ahi mifera > ed infelice mia forte, 
altri fuole aflicurarli per la virtù del figlio» 
à me foJoi.1 tuo valore , Ignazio mio y dà 
chiaro argomento della tua morte . horsii 
Scaltrino, inviati verfo colà volando, e non 
mi comparire avanti » fe tu non m’arrechi 
certilfima novella dello ftato»in che fi trova 
mio figlio. 

S. Io mi metterò la via frà le gambe, ma in- 
tanto , padrone , fe qualch’ altro Scaltrino 
vi vènitTe innanzi » ricordatevi eh’ io fon* 1 
io j e non fiamo un’altra volta nelle con- 
te fe. 

■K. Và>che quel traditore non ha perche toz- 
na rei » avendo già fatto quel che volevo, 
ahi quando avrei potuto penfar* oggi tanto 
infelice fventura ? hai giorno veramente 
ultimo della mia vita » in cui folo ho fpe- 
rimentato quanto dolor , quanta angofeia 
pofsa in un cuor’ umano capire. 

SCENA VII. 

'Damiamo , Berna* do* 

r l r Roppo pretto fiete ufeito. di fperanza» 
■R Bernardo mio caro? non fi veggono i 
Capitani valorofi flar gli, anni intieri atte- 
diando una Città con oftinato valore , e 
Pofcia finalmente efpugnarla ? e voi dopo 
due atfàlti fonate à raccolta *e volete leva* 
ì’a (Tedio. 

&. E che debh’io ,, ò che pofio più afpettar 
qui Damiano? D. Ignazio é altrove : ne so 
quando, o come io l’abbia à rivedere. D. 
Beltrano fuo padre mi tieii per un ladro j e 
non potrb sfuggire , che iiconofciutomi 

non 
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non voglia fapcr da me , perche nella Sua 
guardarobba entrafiì . Odenco ( o che da 
fenno Te ’1 dicefle , o che per ifcherno , o 
per qual fi fi a altra ragione) ini chiamo 
bn Demonio , e mill’altre ingiuriofe paro- 
le mi dille . io dunque vb tornarmene all 
cremo, là dove tra gli alberi , e tia le nere 
avrò più ficuro , e dilettevole tratteni- 
mento. . . . . 

X>. Son contento che ve ne torniate , e vi 
concedo che più dolce ftanza , e pili licura 
per voi faran le felve , che 1 luoghi abi- 
tati; ma per amor mio farete contento d a* 
f pettare ancor quella notte ; e dimattina 
prima-che fi rifchiari il Cielo partendovi 
Schiverete e la noja di D. Bcltrano, e le in- 
giurie d’Oderico. 

Damiano, voi in cosi poco tempo avete ac- 
quiftata tanta balia fopra di me, che io non 
so , nè pollo contraltare a cofa che mi di- 
ciate; facciali il voler veltro . veggo una 
cappellata colà quella mi dara quella not- 
te agiato ricetto. . 

D. Appunto, e pregherete per D.Ignazio, fa- 

Jh^sf^óh buon Damiano : felice colui che ha 
fervidori in cala limili à te : ma io ftimo 
che non ve ne fiano al mondo. 

2). Quella vefticciuola, che io vi diedi per li- 
mofina , vi ricordate ove la nascondem- 
mo? _ . . _ 

J9. Sì, quando m’aveffl à partire Senza veder- 
vi , Saprei ove andarlami à pigliare ; ma 
Spero che ci rivedremo, à Dio. 

2). Senz’altro, à Dio. oh mi bifogna rimetter* 
in illrada quelValtro vecchio ora . lafciamj 
ritirare un pò in difparte. 
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SCENA Vili. 

Oderico , Ptrieco , Dawidtf», 

O. O Ericco porta sù quella fcrittura. 

P. 1 Date qua. 

O. Dalla iia mano à Leonora. 

P. Oh. la vorrei dare in mano alla fantefca 
padrone. 

O. Perche ? 

P. Ella mi promi fe una bella cofa, s’io le tro- 
vava unacarta da fare il cappello alla co- 
nocchia. 

Q. Ben’alle. or và confida fcritture à fanciul- 
li} da quj; và sù ch'io vengo ora. 

p. Non me la volete dare ? io gliene troverò 
un’altra. 

O. Sono flato da un mio amieo à farmi com^ 
porre una querela da prefentarla al tribu- 
nal dell’rnquifiaione contro quello ribal- 
do, che mena bcftato cosi malamente e 
l'ho fatta feri vere in maniera , che la colpa 
li verli tutta fopra di lui • farò che D. Bel- 
tranogliene facci un’altra più grave, e due 
teilimonj eontefli} non vi dic’altro, gli fa- 
rò i’maltir que’ due feudi che mi cavo di 
l'otto, oh quannte girandole , quanti intri- 
ghi ci fono flati oggi, un negromante dal- 
l’un de’canti, e un ladro dall altro . quello 
ci ha beffati, e pofti loilòpra tutti , e quello 
col dare ad intendere à i). Beltrano d’eller 
mio genero , à me che folle mio figlio , hà 
difettato il negozio delle noftre nozze -, 
quando flava sù ’l meglio. 

J>, Quello vecchia non conofce ancor quan- 
to gli bifogna. 

O. Che mormorio è quello ? qual ch’uno che 
flà origliando quelch’io dico } chi è quà? 

J>. Buona notte Signor’Oderico. 

O. Mille buone, Damiano mio, che nuova? 

X>.Ec- 
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D. Eccellente (credo) per V. S.un certo fiore - 
ftiero chiamato Leandro. 

O. Ohimè, chi? 

D. Sentite, dovea venire à darvi una nuova 
d’eftrema allegrezza ; ma ora che per non 
so che magherie liete in cattivo flato ( per- 
donatemi vi dico ’l vero) non ve la dirà, fe 
prima nqn hà certa relazione da me , che 
vi fiate confelfato , e che fiate libero da 
quel peccato che avete commeifò. 

O. Che ti pare di queft’altra novella ? farà co- 
lui che mi venne à parlare allora . oh Dio 
non so che rifpondermi . le vi fcere mi fi 
commuovono , il cuore par che mi dichi, 
egli è delfo. 

D. Credo di non avervi detto mai bugia , fi 
che mi potete ficuramente credere quella 
volta. 

©. Damiano mio , ti credo , e ti porto amore 
più che non pentì . fa à rnio modo . và à 
dire à coflui , ch’io mi fon già confeiTato, 
che venga pure à darmi l’allegra nuovaj e 
s’io di quello piacere non te ne pago, chia- 
mai otfefo da Oderico . 

D. Or quello non farei io. 

C. Ad ogni modo io mi confedero alla prima 
fella folenne. 

J). E colui fe n’andrà ftà notte in parte , ove 
non fi farà più vedere . 

O. Io ti dico ch’io non pollò, in nome di Dio. 
fai tù la mia^ cofcienza ? che importa un 
mefe prima, ù doppò. 

p. Che importa ? e non vi ricordate che fiete 
vecchio , che la morte vi potrebbe venire 
* addoflo aU’impenfata ? 

C. Vh la morte ? fe ben fon vecchio di pelo» 
fon giovane di complejiìone , e non la cedo 
ad un fanciullo . 

2). Le i fanciulli ne muojono anche, horsù io 
non vi Aarò à predicare più lungo tempo, 
penfate à quel che fate, e che ve ne potre- 
te 
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ne pentire , quando il pentirvi non giove- 
rebbe. mi raccomando. 

©. Ferina . S’io lafcio pattar quell’ occafione, 
non avrò mai più quiete* che Tempre mi 
dirà il cuore : tu potetti far quella diligen- 
za, e laftiafti di farla . via Damiano , di à 
cottui che io dimattina col far dell’alba 
me ne vò dal Prete à confettarmi. 

D. Dimattina ? e dormirete ila notte col cuor 
quieto ? e lalceretc l’anima voftra in poter 
del diavolo quella notte? 

©.Dunque vuoi tu ch’io rompa il Tonno al 
Sere? 

D. Rompereflelo al medico Te fotte malamen- 
te ferito? 

©. Tu mi convinci, io mi ti rendo • vuoi che 
mi confetti flà notte? 

D. Or’ora. 

0. Io ti prometto di non chiuder quell’ occhi 
conripofo di Tonno , prima ch’io mi fia fca- 
ricato del grave peTo ch’io porto . 

D. Cosi voglion’ dlc-r’gl’uomini Sig. Odorico 
mio. sù che ’l diavolo non gitti qualch’in- 
toppo fra piedi . 

0. Stia falda la prometta . 

D. Saldiliima . à Dio Sig. Oderico mio. 

O. Va pur felicitìlmo . ò che Angiolo di Pa- 
rodilo. m’hà motto il cuore con quelle Tue 
paroline doldateiogni Tguardo Tuo mi paT- 
Tava l’anima, quanto fa l’ette r da bene , co- 
m’é quello giovane, che io lo riverifro, co- 
m’un padre . Orsù io me ne vò dal mio 
confeifòre, e vò Tar quella confellìone con 
tutti gli ordini. 



SCENA IX . 
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Peri eco. 

F • C Al ite sii padrone , Talite dice Ja Signora 
^ Leonora , che la tollè fa venir’il fereno 

della 
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della notte • dov’è : ove liete? padrone . oh 

bifognerà andarlo à cercar ’ora . Che la fi- 

§ lia vuoi che venga in cala ; fapcte come 
ice ? che fà quello vecchio rantacofo , che 
non viene ? un tempo da caminare ? che 
và facendo à quell’ora di notte un par fuo, 
e poi quando gli vien’il confumato , vuol 
che io gli dia la febbre , e *1 pollo pello. Pe- 
tìcco. padrona, và digli che torni : in cafa: 
che negozj fon quelli? lìgnora si, Pignora sì, 
andiamo à trovarlo, oh avelli un Leutino. 
Ecco, ecco un bafloncello. accorda , accorda 
Pericco, accorda bene. 

China Jìelle , eh' in Cielo fiate , 

Va In luna accompagnate. 

SCENA X. 

Scaltrino , D. J pi et zio gravemente ferito, 

S. /"A Caro padrone , e che di faventura v’è 
Vy accaduta ? chi v’hà così ferito ? chi 
v’hà lafciato nella llrada com’ un corpo 
morto? 

/. Ohimè Scaltrino , fon morto . due foldati 
Pranceli mi portavano sù le bracci », e Pen- 
tito non sò che rumore per paura fuggi ro- 
no , e mi lanciarono . ohimè o , o , oh che 
dolore. 

3. Sia lodato il Cielo, che mi fono abbattuto 
à ritrovarvi à cafo. 

I . Ahi,ahi. ad ogni palio mi fento ufeir l’ani- 
ma- ' 

S. La ferita è raffreddata , e non e data medi- 
cata ancora ; quando farà medicata , man- 
cherà il dolore, fermiamoci un poco. 

7. Non pollò più. 
s. State siila gamba Pana. 

/. Ohimè , l’anima , il cuore m’abbandona, 
ahi, ahi. y 
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f,D.Tgnazio, D. Ignazio, ohimè, che vi fenti- 
te? non vi lafciate andar così . non mi Pen- 
tite ? ohimè non fcnte . è venuto meno. 
Sfortunato Cavaliero : D. Ignazio animo, 
non v’abbandonate . vorrei gridare , acciò 
correre la gente à darmi ajuto . oh fi rifen- 
te un poco . 

7. Ahi, ahi fon morto. 

S. Dove è il valor voftro D. Ignazio ? fatela 
da chi fete. 

J. Ohimè non pollo piò reggermi in piedi. 

S. Caminiam quello poco di ftrada . 

/. To morrò per la ftrada . ohimè lafciatemi 
qui. 

S. E come vi lafcerb qui ? ohimè non mi dà 
l’animo di lafciarvi qui. 

I. Lafciatemi. non vedete, ch’il fangue corre? 
io muojo. 

S. Accoftianci verfo i! muro . ora Hate qui à 
ripolo che io in un batter d’occhi fpero ef- 
fer gionto à cala del Signore, e averlo con- 
dotto qui. 

/. Ohimè datevi fretta. 

S. Volo , ma tra tanto datevi buon’ànimo. 

S G E N A XI. 

D. J guati 9 . 

A Hi sfortunato Ignazio , cosi dunque dei 

i <» morire nel fior degli anni tuoi ?lafcerai 
ma/ grado tuo quanto amavi , quanto fpe- 
favi ? ahi inimica fortuna , cosi nel meglio 
delle mie Iperanze m’abbandoni ? ahi tra- 
djtnce vita , così à mezzo ’J corto mi laici? 
ahi bugiardo mondo, così la mia fedeltà ri- 
muneri ? quella dunque è della mia lunga 
iervitu la fperata mercede ? quelle ferite 
afpettar dovea da te in premio de’ miei 
mal impiegati Pudori ? deh avejfi io prima 
abbandonato te $ avelli prima la tua infc- 

L deità 
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deità conofciuto: morrei felice, e contento: 
ma fe tu mi ributti , cui folo io ho pronta- 
mente fervito; chi fia che mi riceva? Iddio 
forfè , i cui cortei! inviti ho tante volte ri- 
buttati? deh come potrò io placarlo , fe per 
Je repulfe mie trullamente è fdegnato? ahi 
morte, che ormai da vicino minacci la mia 
languida vita, ferma, ti prego; non mi dar 
J’ultimo colpo , fin che tutto da quello cor- 
po non efca il l'angue . Quello dono, ò Dio, 
quello facrificio in pena delle mie pallate 
colpe t’offerifco . Vita chieder non ofo; 
ma ben fai che tua farebbe quantunque 
n’aveilì . Vagliami ad impetrar mercè que- 
llo l'angue ch’io fpargo , vagliami lo fpiri- 
to, che fon per renderti or’ora. Muori dun- 

?ue Ignazio, muori, ohimè la forza mi la- 
eia, mi fento, mi lento ohimè , ahi. • 

SCENA XII. 

Dantùtw. 

E Cco la' ricca preda da me sì lungamente 
'cercata . felice tradimento . avventurofa 
ferita per te Ignazio . non di morte farà 
cagione à te quel - fiero colpo che t’infranfe 
Je membra ,ma di vita migliore . ma voi 
ciechi mortali , non ifcorgete dipinto in 
quello giovane lo {tato voflro ? non vedete 
l’amaro frutto che dalie mondane imprefe 
fi coglie ? ecco , ò vani giovani , ecco, b fe- 
\ guaci delle mondane delizie, ecco, ò ama- 
1 tori del fallace onore qual fine hanno i vo- 
flri difegni ! Itene altieri per le ricchezze, 
per gli onori, per la nobiltà, per la fortez- 
za . oh come tollo ogni voflra fuperbia è 
dalla morte abbattuta, deh fe della vita pre- 
fentepentir vi dovete una volta, pentitevi 
mentre giova, ch’il tardo pentimento non 
lunedia ti male , ma accrefce il dolore re 

per- 

^ -'-W 
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perche della divina giuflizia nelle ferite di 
quello giovane veduto avete l’e/Iempioj 

* tempo è , che nella fua fanità della miieri- 
cordìa veggiate l’effetto. Or per dettarlo da 
quello mortai Tonno vò fp ardergli in vifo 
di quell’acqua , con cui colà nel terre (tre 
paradifo l’albero della vita s’inaffia , ed ec- 
co un de’miei cari amici , che la mi reca in 

• un vaio. 

SCENA XIII. 

Angelo , Damiano. 

A. C On pronto a’ voftri cenni cariilìmo Ra- 
faele. ecco il nappo del bramato licore. 
D. Eh come à tempo, felice ipirito,mi fo /ve- 
ri ite^ queft’acqua alle coftui membra ren- 
der potrà lo fmarrito vigore. 

A. Quella ( come fu voftrb avvifo ) da quel 
fiumicello attinfi , il cui umor criflalìino 
per le radici, dell’arbor della vita pattando, 
e lui nutrifee , e da lui vital forza riceve» 
Qui mille peregrini fucchi , mille pregi ite 
polveri hò fparte. non fol di Siria i baìfa- 
mi, non fol Dittamo d’rda, non fol del 
LkIio nume la (Mutevole onda, non folo il 
nobiilucco dell’odorofa panacea;ma quan- 
to in verde (telo fiorile® , ò germoglia; 
quanto il mar cuopre ; quanto Ja terra 
alconde, che faldar piaghe pottà , erichia- 
mar la v'ita a’ moribondi carpii tutto in 
quell acqua ho fp.irto. mille fiori, miìi’crbe, 

C m ,£ , 0 Ì e quello licore accoglie : e le 
polli b il fora per forzi di natura ch’alma 
giamai tornnttè al corpo abbandonatojque- 
ft’acqua forfè il farebbe. 

D. Spargete dunque in quel vifo queft’acqua, 
e ua la coftui vita opra di voflra mano. 

A. Anzi del poter voftro . non fete voi colui, 
che già vcflito d’ umane membra fotto 

L a fer- 
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fervile afpetto un’altra fiata coverto , al 
giovane Tobia falvalle tante volte la vita? 
non fete voi colui , che al fuo vecchio pa- 
dre così facilmente rendeile il perduto lu- 
me de gli occhi ? voi dunque Rafaele , che 
dal dar fallite il nome avete, voi richiama- 
te quelle membra moribonde à vita. 

I), Per me non rimanga eh’ il voftro voler 
non s’adempia, ma cerchifi prima il Celefle 
ajuto. 

S ignor tu len& à quefte membra renài $ 

Tu gli fmarriti J 'piriti rinforza j 
Tu con queft 1 acque il tuo bd foco accendi , 

£ di terreno amor le fiamme ammorza. 
Rendilo à vita \ ond'il fin fallo ammonàli 
£ d piagner d'altro duol quegli occhi sforza • 
Raffi la piaga da le membra al corei 
E fe fU pria di morte , or fia d'amore. 

D Eo mira il corpo afflìtto , il volto ejfangùt% 
Qftejl'è del fuo fallir dovuta pena . 

Quel piè lento à feguirti , or' egro l angue $ 
Quel cor duro ad amarti , or vive appena . 
Verfar non volle il pianto , or ver fa il f angue t 
FU tro/po audace , «>• non ba fpirto , e lena : 

? Schivò il tuo frale , or quel di morte afpetta ; 
JJon piU dunque , non piU fdeg?to } e vendetta» 

S E'l volefli ferir 1 , eccol ferito ; 

Se vincer 1 il volefii , eccol già vinto » 

Mercè ti chiede il pallido , e fman ito 
Color , che il vifo bà già di morte tinto • 

Sua vita e * cor fa , efe nel coi pentito 
Hon viveffe il dolor j già fora efinto : 

Deh viva dunque , altr ' buom da quel che f ut 
Viva , e muojat ? per lui le colpe fue . 

Jgnazio , Ignazio forgi . Iddio ti dona 
vita, rendila à lui. 

I - i 
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O Ve fon'io ? che voce è quella ? ove fuggi 
Damiano? ove t’afcondi ? non t’hò io 
veduto cinto cl’un bel cerchio di luce, ren- 
dermi la vita tocco delle tue maniPAh fol- 
le non t’accorgi eh’ il tuo dolore è venuto 
in ifmania ? tu vaneggi mefehino ; ò pur 
grave Tonno la tua mente ingombra . O 
dolce Tonno, o loave follia, fe voi tempra*- 
te il mio mortai dolore j perche non vivo 
io Tempre folleggiando , e fognando ? ma 
che nuova lena tra le vene mi feorre ? che 
vigor nuovo rinfranca gli fpirici tramor- 
titi ? farò pruova di levarmi in piè, per ci- 
mentar le mie forze . eccomi , quando fui ^ 
giamai sì leggiero , e .fnello ? egli è vero 
dunque che io fon dalle fauci della rnort^* 
campato? egli è vero . non è già quella fon 
«a, non è quello parlare da trafognato , ì 
vaneggiarne infermo . ov’è Ignazio la tua 
mortai ferita? ov’è fuggito quel pungente 
dolore , acuta faetta di morte ? Deh caro 
Damiano , tu folli il mio coi tele medico* 
che dopò refami la falute mi t’in volarti da 
gl i occhi ?bjmr fù alcun de gli fpiritt ce- 
ledi , ufurpatordel tuo volto , come tu Tei 
de’Ior cottami ? ma chiunque tu lia , la cui 
mercè io fon vi vo: ben mi rammento le tur 
eli reme parole , che richiamarono al corpo 
l’anima fmarrita, e fuggitiva, ben mi Han- 
no vive nell’orecchio ,"e più vive nel cuo- 
re. Ignazio, Ignazio , forgi . Iddio ti dona 
la vita : rendila à lui . ò amorofe , c dolci 
paiole. Voi rifanafte il corpo sì , ma dji 
maggior ferita l’anima trafiggefte . Dun- 
que il mio Dio mi dona la vita ? e la vita 
che sì male ufai ? la vita , che per mia col- 

L 3 
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pa perdei? la vita che donare à lui non vol- 
li? e pur’hor mi comanda’ ch’io glie ne ren- 
da, e mi dà agio di farlo ? O pietà , b piace- 
volezza del mio Signore non mai più udi- 
ta. che fai lento infingardo? ancor non ub- . 
bidifei ? Eccoo Sire eterno del Cielo à tuoi 
piedi m’inchino ,e la tua pietofa onnipo- 
tenza ginocchione adoro, tu mi defti la vi- 
ta; io fa ti rendo . prima s’apra quefta ter- 
ra, e m’ingoj, prima vivo mi divori l’In- 
ferno , ch’io di toriati ardifea . E voi beati 
(piriti che godete nel Cielo il bene da noi 
fperato,E tu de’miferi mortali certiiiima 
guida , e fedelilfima (occorri trice ; fiate vi 
priego della prometta mia fede appo Dio 
pietofi mallevadori . Ma che modo terrò io 
per adempierla? ohimè ch’io non se ) à qual 
partito appigliarmi . Come vivrò si ch’io 
non viva per me , ma fol per Dio datore,e 
Tenditore della mia vita? chiuderommi in 
-inChiortro? E come potrà entro un’an- 
ufta cella riferrarft quel fuoco di cui mi 
ento accefo il petto ? dunque gli aperti 
campi , le felve fpaziofe ci’un folitano Ro- 
mitaggio faranno al mio bifogno opportu- 
no ricetto ? ohimè troppo oziofa vita per 
me fie quella, più torto pellegrinando per 
lo mondo cercherò ove per la Fe fi guer- 
reggi ; ed ivi combattendo fpargero per 
Aia difefa il fangue ? io non sò à-che rifol- 
vermi. Il meglio fia , che entrato in quel- 
la Cappelletta , con miglior’ agio procuri 
d’invertigar ciò cjie pio da me yoglia. 
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Madrigale da cantarli nel fine del quarto 

Atto . 

E Cco'I vinto •> ecco ’/ vinte * 

Prendetelo rendete , 

0 anime felici , 

De/ Cre/e abitatrici * 

Stringeteli , fùngete 

Mi Ih catene , e mille tacci al core? 

Ma catene d'amar , lacci d'amore . 

Per£* , deb porgi ornai 
Il collo al vincitore , 

F/'wfo guerrier , j’>« te fortezza ha luogo 
O * l ferifea , ò l'annodi A fetvil gjoge. 
Servo , e ferito avrai 
E liberiate , e vita. 

0 dolce fervi tif , dolce ferita % 

i , ■ i é * ì r v 
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Il fine del quarto Atto • 
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SCENA I. 
D. Sdir am , Scaltriti •• 



B. A Hi fventurato me , ahi cartismo figlio, 
a cosi ti veggio ? così ritorni tu al tuo 
caro padre ? quello conforto dai alla «mo- 
ra vecchiezza , che fperava appoggiarli in 
te? ahi dolente, quant’è che l'hai lalciaco . 

S, Difgrazio la fcioccaggine di_ l upo , cne 
avendomi promeiro di farniivi trovate, 
jn’hà pai aggirato per tante ftradc , e per 
tante cafe , che s’io noi lalciava , ancor vi 



cercherei. „ 

B. 0 fortuna crudele . adunque per si lungo 
tempo il mio figlio è fiato gittato nella 
ilrada verfando il fangue , e forfè l’anima, 
folo, abbandonato , e dato in preda a cani, 
b morte , o morte , à qual tormento mag- 
giore mi riferbi? che non m’uccidi ora che 
‘fon nel colmo delle mi ferie umane? 

S. Oh, noi liam giunti, ohimè. 

B. Figlio. D.. Ignazio mio,ov’è? 

S. Ah‘i sfortunato me ? . . 

B . Che dici ah? ov’e balordo? non ti ricordi? 

S. Signore, qui l’aggravò tanto il dolore del- 
la ferita, che venne meno: io accio non gli 
fu ccedefiè peggio , lo polì à federe qui . al- 
cun’altro lara giunto , che l’avra menato a 
c? ( a 

B. Ohimè dove credeva , che avefiero fine le 
mie difgrazie , quivi cominciano . dunque^ 
•non ti truovo io , o caro figlio? chi mi ti 
toglie ? perche non confoli il tuo padre do- 
lente con l’efìreme parole? perche non pol- 
lo accoglier con quelle labbra l’ultimo Ipi- 
rito tuo ? ove fei ? 

s. La ttrifeia del fangue non pafia quello 1 u(y 

go. 
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go, dove io l’hò lafciato. 

B, O fangue del mio dolciffimo figlio , o fan- 
gue mio : deh potefiì io farti rientrare in 
quelle vene , onde fei ufcito , e fparger per 
una fola goccia di te tutto il fangue , e la 
vita mia . 

S . Non vi dolete, Signor, tanto, chi sà ch’egli 
non fia vivo in cafa noflra portatovi da 
altri. 

B» Quello fangue mi dà indizio , che vivo 
non s’è mollo di qua . quello fengue con- 
danna à perpetue lagrime quell’ occhi > à 
perpetui fofpiri quello cuore. 

S. Io non sb che dirmi. 

B. Ahi figlio : il traditore ifte.To che m’in- 
gannofarà poi venuto à por fine à gli in- 
ganni con la fua morte , e non contento 
d’averlo uccifo s’avrà^ portato il cada vero, 
ahi mifero padre , perche tanto vilfuto fei? 
per veder forfè un sì fiero llrazio dei tuo 
amato figlio ? ahi traditori, fpietati , e cru- 
deli. fe quell’innocente fpirito avete divi- 
fo dal corpo, al meno il freddo cadavero,edì - 
infanguinato m’avdlc conceduto . non uo- 
mini, nò, ina fiere crudeli voi fete , che di- 
vorate , non uccidete i corpi . Ohimè caro 
mio figlio , vifcere mie , anima mia , ove 
fei ? ahi figlio, figlio, ahi. 

£. Tenete, tenete, che cade , povero vecchio, 
acqua, acqua, è tramortito .sfortunato pa-, * 
dre, hà ragione di dolerli tanto , perche la 
perdita è ftraordinaria $ uh come s’è muta- 
to di colore* • ,‘W 

B. Ahi. 

«S. Signore, Signor D.Beltrano. datevi animóiT 
non vi difperate. non piangete prima che 
fappiate la cagione. 

B • Ahi ch’il mio figlio è morto , ed io non 
conviene che j'opraviva ad un tal figlio. 
Ignazio mio , come vivo ti cercava fra vi. 
vi, cosi morto ti cercherò fra morti. * 

s.Oh 
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S. Oh D'oj torniamo incafa almeno, 'che non 
vi fiatato portato da aicun’altro fervido- 
re i e fc non v’è , lafciam paffar quella not- 
te, e fatto giorno fapremo ogni cofa. 

5. Che io fila tutta quella notte fenza fiperne 
nuova ? prima darò lenza refpirare , lenza 
vita, fenz’anima. Ah Dio compalJionevoie 
alle noftre colpe , pietà di quelle amare la- 
grime , confola alquanto quell’affannato 
cuore, non far /opra l’innocente mio figlio 
la vendetta de'miei graviffimi falli. 

SCENA SECONDA, 



Lupi , Scttrdajb , 



X.f^ Himè io fon dillrutto. 
v 



Mi piace. ^ 

X. Io fono rovinato. 

S. Me ne rallegro. 

X. Deh , ajuta'mi Scardaflo. 

J. Muori. 

X* Per le tue ribalderie, per le tue fceleratez- 
ze, ti priego, non mi lafciare in tanto bi- 
fogno. 

S. Niente . io ho fatto la mia parte onorata- 
mente : Ja mi è riufeita bene. 

X. Per la tua malignità , per tutti i tradi- 
menti , che tu hai fatti , per tutte le bugie, 
che hai dette. 

J. Un’altra volta non dir quattro , fe non 
*Thai nel Tacco, ov’e la tua millanteria ? io 
dirò, io farò, io l’ingannerò, io l’ucciderò, 
io lo fter minerò. 

X.Come fe fulhr mancato per mia colpa . io 
non gli ho levati mai gli -occhi d’addolfo, 
cd all’ora andava dandou parole à Scaltri- 
rlo , acciò intanto egli , che dava dando 
tratti , morifiè com’ un cane folo in quel 
cantone, tardando à venire il padre, ma la 
federata Fortuna volle, che Damiano s’ab- 

bat- 
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battette à palfar di là, e non so che fi facef- 
» fe, li vederti tu? ' 

: S. Non già. fe non che dopo la partita di Da» 

mianoviddi levarli in piè Ignazio fano ,e 
dir quelle fciocchczze, c he tu fai . 

L. Che po ! <a etter mio amico . ot * afpettiamo 
ch’egli efca di quella cappella, e facciamo- 
li gli una parlata buona. 

: S. Metter nò, ch’egli non riefce parlar’ à co- 

floro nel primo fervore . Lafcia palfar qual 
che ora , e con migliore occafione il fa- 
remo. 

Z. Intanto torniamo al Pedante , e fcioltolo 
da quella fune facciamo poi , tu m’intendi. 

S. So bene , lafcia pur gracchiare Ignazio col 
Romito, che di parole non fo conto. 

# 

SCENA TERZA. 

Bernard* , D. Ignazio, 

B. To buono , che inafpettata contentez- 
JL/ za è quefta ? che Arane meraviglie fo- 
n’oggi accadute ? quando avrei potuto inva- 
ginarmi giammai tanta felicitàPduque non 
; folo con le mie parole , ma con le ferite e 
date, e fifanate miracolofamente , Iddio 
v’hà tirato à fe ? b dolcìifima fua potenza, 
o ineftimabile bontà ! felice me, che pur 
giungo à fine de miei defiderj. 

7 . Felice fon’io, ch’eflenoo entrato in quel fa- 
cro luogo, come vi dilli , per intender citi, 
che Iddio da mcvolelfe , e trovatovi àcafo 
un Religiofo come voi fete : {limo ch’egli 
per quello mezzo voglia farmi paiefe il ino 
volere : perche torno di nuovo à pregarvi , 
che mi diciate r ial forte di vita tra quelle 
che v’hò narrate Ila per etter’ à lui più gra- 
• ta ? 

B. Dunque ancor non mi conofcete D. Igna- 
zio mio ? io fon quel Religiofo , che con 

a«éi- 
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quella novella dell’efpugnazion d’una for* 
tezza vi parlai della voftra falute . 

I. Io mi ricordo , e vi ributtai con tanta fcor- 
tefia. ahi cieco ch’io fono flato fin’ ora. 

S. Ed io fletto per eftrema voglia c’aveva di 
vedervi in quello flato , ove là Dio mercè, 
flètè , ebbi ardire di veftirmi da gentil’ uo- 
mo , e veni r’à parlarvi * fotto il nome di 
Leandro, chiamandomi io Bernardo. 

f. Ohimè, che odo? ò me (opra tutti gli uomi- 
ni fcortefe , ed ingrato . voi dunque fotte 
Leandro venuto à di Itogli ermi dalle nozze 
per condurmi al fervigio divino? ed io in- 
fenfato , ingannato dalle bugie d’un fervi- 
dore mi lalciai tanto trafportar dall’ira,che 
penfando d’offender ‘altri . oflèfi un’uomo 
à cui era tanto , e per tante cagioni obli- 
gato ? Deh per quella pietà > che moftrafte 
aver del mio male , non lafciate impunito 
un tanto errore , vendicate fopra di me , fe 
non la voflra, almen la divina otfefa. ecco- 
vi quella fpada : date con efla al mio incon- 
flderato furore, alla mia eftreina ingratitu- 
dine la dovuta pena . 

B. Ah lafciate, lafciate cotefti penfieri più fol- 
datefchi , che fpirituali : nella cala di Dio 
non s’ode nominar vendetta, e fe pur ven- 
detta voleffi, quaf maggiore aver ne potrei 
di quella che io n’hb , pcntendovi voi del 
fatto ? 

I. Deh quella mi par troppo leggiera pena ad 
un fallo sì grave . 

B . Dunque vorrefte che io ferini quel corpo, 
che Dio ri fanò , acciò in fuo feFvigio im- 
piegar fi dovette ? ah rimettete , rimettete 
nel fodero quella fpada D. Ignazio . Ed io 
per mia vendetta priego Iddio, che talmen- 
te vi trafigga il cuore con le dolcilfimc faet- 
te dell’amòr fuo , che di quella piaga non 
polliate giamai guarire. 

/.Ecco ubbidilco , poiché d’ora in poi fon ri- 
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foiuto di far legge al mio volere d’osmi 
voftro cenno . a 

B. Anzi io de* voftri : non vi ricordate quel 
che fatto altre veftimenta vi dilli io Hello 
oggi ? ecco ora vel ridico . Roberto Romito 
che vi diede il battefirno già vicino à mor- 
te , ebbe da Dio rivelazione , che voi dove- 
vate luccedere al Tuo romitaggio , e mi co- 
mandò ch’io mi vi delle per Seguace. quella 
cagione mi fpin/eà parlarvi due volte. 

7. Ohimè, dunque debbo infegnnre altrui quel 
che non ho ancoia apparato ? debbo effer 
Capitano in quella nuova milizia, dì cui 
non fono (iato foldato ancora ? e come farà 
egli mai poilìhile? 

B. Qiiello vedrem poi . per ora togliete la ri- 
loluzione di quel dubbio che volevate,que- 
ua e la vita a cui Dio vi chiama. 

7. Io 1 accetto, io l’abbraccio , io la mi ftringo 
al cuore . o care lei ve , ò amate Tei ve , ò 
troppo dolce albergo delibatomi dall’ im- 
n . lenfa bontà del mio Dio* già con l’animo 
riverente vi (aiuto . E non farà dal Sole ri- 

fchiarata quella notte, prima ch’io abbia 

. Piefo pollelfo delle volile dolcezze . riceve- 
vi* 11 vi piiego, non come folefte gli Anto- 
nn, e gl Ilarioni, e’ lor leguaci ricevereiina 
con quella pietà , con cui alle inhumane 
neie date ricetto. E rendetevi llcure , che 
da quando prima cominciane con tenere 

S^btfn P l^ n , ta li - a 3 ^ erra /2 mai non a!,i er- 
go lotto le volile ombre nera più crudele, 

feipe piu vdenofo di quell’anima , e delle 

colpe che in lei s annidano. 

* cot 5 fte pompofe vellimenta 
D. Ignazio non fanno per lo noftro bifo- 
gno . io ho qui una modella , e povera ve- 
iticciuola , che dal voftro Damiano per li- 
moltna mi fu data. 

Pui l ^PÌ età non (ndugJate à portarlami. 
che ornai troppo mi dilpiaccion quelli a b- 

M biglia- 
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bufili amenti , e quefle pompe dal nuoV* 
mio proponimento lontane. , 

B. Ritiratevi in alcuna parte , eh io »torn° or 
ora. oh Dio fa come fuoli che 1 opera tua 
in coftui fia ferma, e ftabile. 
j. Io intanto nella vicina Cappel letta d c P°*T 
rb quella fpada ornai inutile a miei difegni» 
O ferro da me amato primate pregiato tan- 
to, con cui fpera va dovermi fare al monc.o 
nominato , e famofo , io ti lafcio . a mi.- 
trlior cavalleria fon pa fiato . fe dite ; fin 
adelfo mi fon malamente fervilo 15 piaccia 
à quell’alta Maeflà , à cui ora ti confacro, 
che ogni pallata mia colpa teco da me li 
parta . Vanne lungi da me fiero jfiromen- 
to di guerra : io dal mio Dio già vinto, al- 
tro cHe pace non ceree; ; ed in f e 8^o di i 
l’armi gli rendo . ftarai fofpefo al facro Al- 
tare inanzi , tefìimonio della rT ' 1 , a 1 P a I n a 

follia , del prefente pentimento, delle me- 
raviglie divine : partiti da me minifi.ro d 1 
ra^cagion di fuperbia, dimoio di vendetta^ 
forfè per divina bontà avverrà che t co. 
dall’anima mia quelle pefii li partano. 

SCENA 

t 1 

Oderico , Fcricct. 

0. O Enedetta Ila l’anima (li quel Damiano, 
JtS ed il giorno che lo conobbi , heneciet 
to il coniglio che mi diede , k parefie che 
rri dille . fio maggior contento deli ermi 

confetto che s’avelli "? a v e ffi' L. 

feudi . mi fento leggiero , come s avem^ 
frìatn una gran fonia . nn brinagli tu 
(l’allecrezza; in fomma fon ringiovenito, 
non sfTefplicar quel che fen.o . m. par def- 
fet’ un’alno. le io mi confeflo ogni c j 
guiderò dicci anni di vita • 

- * * v nti/tn* 
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ì Quando viene Li notte- brunii 
\ Con le Jìsllo luce la luna . 

© t Sento la voce del mio Pericco . Fericco. « 
p. Ah Signor, dove fete? oh buona notte, 
p. Che và facendo à quell’ora di notte un 
- frafchetta come fei tù ? • 

p, E che và facendo à quell’ora di notte un 
vecchio come fete voi? 

O. Com’è ardito : io ho da far negozj impor- 
tanti, 

P. Ed io importantiflìmi • 

O. Che negozj à quell’ora un par tuo? 

P. E che negozj à quell’ora un par vollro? 

©. Chi sa che vai facendo ? 

P. Chi sa che andate facendo ? 

©. Quello vuol dire , allevar fervidori fenz’il 
ballone. ti rifpondono à tu per tu. Orsù Pe- 
ricco và in cafa. 

P. E voi ancora venite in cafa- 
©. Gran tentazione da farmi perder la pa- 
zienza . ch’ardire è il tuo fta notte i non 
parlarti mai tanto sfacciatamente. 

P. Che ci voglio far* io Signore ? la Padrona 
mi comanda , che ovunque vi truovi , vi 
dica , che andate facendo à quell’ora ? e . che 
veniate in cafa. e fe io vel dico, voi ve n’a- 
dirate. 

O. Ditele che fon’andato per negozj* 

P. Vorrà faper che negozj . 

C. Mi vergogno di dirlo. 

P. Buona notte, vi vergognate. 

O. In fomma mi lon confortato . , , 

P. Confertàto . lanturte . lafciatemi pigliare 
una reliquia. 

O. Eh và via, non mi dar più impaccio. 

P. Uh guarda che divozione d’elièrlt confef- 
fato. 

C. Io me n’anderò à cafa di D. Bel tra no, ove 
fpero di trovar Damiano : bel vedere di 
quell’ora caminac’un’uomo della mia età* 

Ma io 
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io fon ben’avvezzo, e l’aver menato la mfa / 
gioventù in campo, mi fa eifer più robullo/ 
ìndia vecchiaja . di qui vien gente , non 
vorrei elTer veduto . andrò per queft’altra 
via. 

SCENA V. 

tufo , Scardrtjp) , Ermete, 

Z.TJ Ate conto meffer Maefiro , che fe mi f©- 
x fle fratei carnale , io non v’avrei trat- 
tato meglio . fe ben quello mio compagno 
v’hà date certe ballonate . non hà manca- 
to per me , che non Ve le delle egli „ 

S. Io gli hò dato, sforzato dal padrone. 

X. Sia come fi voglia, io v’hò fciolto,e libera* 
to fi può dir dalla forca. 

JB. Deh fortifsimi adolefcenti aggiugnete un’ 
altro beneficio alli preteriti . datemi una 
penula , un fago , una toga , una lucerna, 
che io non vada così propediofamente , ed 
io vi prometto di comporvi un panegirico, 
e confacrar vi Dei, come Callore, e Polluce. 

J.Oh cerchi foverchio adello. 

X. Non ti balla ch’io t’hò fciolto, che t’hò cla- 
-to quello lenzuolo. 

S. Prendi il configlio mio . camina tutta que- 
fia notte , e dimattina ti troverai lontano, 
e dirai che t’han rubbatoi fuorufeiti , e co- 
sì ti farà dato un vellito per limolina . 

1. Ma ferma, non ti partir prima, che tu pro- 
metti giuri di dover’ attendere fempre 
à quella profefsione d’incantatore, che dici?- 
Gnaffe . io ve ’l prometto , e vi giuro per 
lo Dio Giove , e per lo Dio Mercurio, intefi 
da Virgilio quando diffe, Tellor utrumque 
caput. 

j. Scardalo . che ti pare ? ancor fi ricorda di 
noi altri poveri Dei falliti il mondo. 

Mercè defedanti, fratello , chenc verrei» 

boa 
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\ bon dal Perù per dir’un Mehercules t b un 
\ Medi us fidius , e ve ne fono di coloro , che 
lo dicon di tutto cuore. 

Z. Buona gente, credon’un pò dell’uno, e un 
pò dell’altro, orsù ( e c’inganni? 

£. Tum pater omnipotens adigat me fulmine 
ad umnras. ma fermate-io v’hò fentitonon 
sb che latine parole teflè mentovare . eh fe 
vi venilfe voglia di far nel latino eloquio 
fegnalato progreHo voi avrefte ritrovato 
• non un precettore nò, ma un’Oracolo Del- 
fico, nè folo in quella , ma in tutte le libe-. 
rali,ed ingenue dilcipline. 

I. Ah ah fappiam troppo, fappiam troppo. 

S. Ah ah (ciocco . or’è tempo di far venir* il 
vecchio* 

/• Si andiamo. 

S G E N A VI. 

Ermete . 

t' Cco b fventurato Ermete , à che lacrimo* 
fa cataftrofe è pervenuta la funcfta tra* 

f ^edia della tua vita . Ecco à che ; Scilla la- 
vante , à che Caribdi eiluante , à che Eu- 
ripo reciprocante è giunta la tua calamito- 
fa nave , non dagli Eolici flati , ma dalle 
tue intemperie agitata , e propulfa . Dopo 
tante fatiche damiate , dopo tante lucu- 
brazioni ohimè che amaro frutto fi coglie 
delta laurea dottorale . O morie meta di 
quello vital curricuio j meta che nella me- 
ta delle noflre carriere fpeflb ci arredi j me- 
tà illud, Nel mezzo dei carni n di nollra vi-i 
ta meta fuggita , e fchivata , juxtà illud 
Metaque fervidis evitata rotis . O Letho à 
me lieto , ed onorato juxtà illud , Un bei 
morir tutta ta vita onora . Vieni ormai à 
feior quelli nodi vitali juxtà illud Mors 
omnia l’olvit » Partiti da me vita evitanda» 
•U M ì Vita 
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vita, che me invito mi tieni in vita. Cala- j 
mita d’ogni calamità , Calendario d’ogn* / 
infortunio. Calepino d’ogni difgrazia . ma 
ohimè Tento un calpedio . non permetterò 
d’elfer veduto cosi. Lafciarai appiattar qui 
doppo. 

SCENA VII. 

JD. Igvtitzi» 9 Bertittrfo. 

On baila Ignazio , non baila (cingerli 
1 v la fpada bifogna,prender* affatto altri 
penlìeri, altri codumi , altro cuore, tu non 
fei più nè Cava!ier,nè foldato. impara, im- 
para i nuovi portamenti } e fcancella dall* 
animo tuo la memoria degli antichi.Occhi 
miei per l’addietro sì mal raffrenati} racco- 
gliete ormai il vagabondo fguardo, ed av- 
vezzatevi folo à rimirare b quella terra ul- 
tima meta delle vanità mondane , ò quei 
Cielo , unico bersaglio delle mie fperan 2 e$ 
fronte altiera, ed orgogliofa , lafcia , lafcia 
Japaflàtata fuperbia } e come già fei fiata 
feggio d’alterezza } così per l’avvenire fà 
che tu fìi ricetto d’umiltà , e di modedia. e 
voi che fiate più meco fuperbe pompe, am- 
bizioii ornamenti? ahi quanto tempo fofter- 
rò il voflro ingrato pefo? mi vien voglia di 
fquarciarvi in' mille parti. 

B. Ecco ò caro Ignazio , ecco la vede . sii che 
à dir’il vero ogn’ora mi par mill* anni per 
*. voglia ch’io ho di ritornare al mio romito» 
rio, e di menarvene meco. 

/. O cara vede, b vede à gli occhi miei più 
preziofa delle pompe reali , più ricca di 
quante mai ne furono al mondo : per te , e 
perla tua povertà volentieri abbandono 
ogni mondana ricchezza . ecco t’abbraccio, 
cara Li urea del mio Signore , pegno della 
rfii a dolce ferviti». 

J8. Guar- 
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B.Guardate ancora in quello la previdenza di 

, quel voflro Damiano , che quali confa- 
pevole della mutazione che dovevate fare, 
mi diede così à tempo quefla velie, che 
certo par fatta à vollro dolio. 

/. Da quello , e da quelche v’hb detto , io fb 
conto , che qualche perfonaggio ce Ielle Ila 
nafeofto in quell’afpetto. fon cole da uomi- 
ni quelle? lon rifoluto, s’io lo vedrò,di get- 
tarmegli a* piedi , né partirmene fin che 
non mi dica chi egli è. 

P. Or venitevi oi quell’abito , che certo egli 
v’è mandato dal Gelo. 

J.*0 mondo io mi parto , b amici io v’abban- 
dono j ò pompe , ò grandezze mondane ,b 
diletti, o lumi, b vani onori della terra , io 
Vi lafcio . Jafciate ancor voi me : nè vo- 
gliate ollinatamente feguiimi mentre io 
vi fuggo . ma à cui Jafceremo , o caro Ber- 
nardo quelle velli ? 

B. Ben farebbe veltirne alcun povero. 

/. S’io non m’inganno mi par d’aver veduto 
in quel cantoncino un povero, e vi Uà . Di 
grazia fategli l’ambafciata , che io non fa- 
prei come dirgli. 

scena' vili. ; 

Ermete , Bernardo , I&nasio » 

E.r\ Hi me. io fono feoverto. 

B.V-/ Anzi coverto, non temete, vi vogliam 
dare un velli to ; perche un giovane , che 
n’è padrone ne vuol far Jimonna. 

E . ? b bene.per elemolina? gratis? 

B.Sì , venite . andate in quella cappeiletta 
vicina qui > che non farete veduto, io v’a- 
fpetto qui. 

/.Andiamo. , * 

E. Eamus. Fortuna mia. .u 
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SCENA IX* 

Odtrico , Bernard*, 

0. T A cafa di Don Beltrano {la notte m’è 
lui paruta una fpelonca. ftan le porte i pa- 
lancate non vi comparile nè famiglio, 
nè fantefca, nè padrone : sì che il mio cer- 
cativi Damiano è {lato indarno. Spero tut - 
taviache non mi verrà manco della pro- 
metta. chi è là? 

O. Chi fete? ini parete un Romito, le 1 oicuifc- 
tà della notte non m’inganna. 

B. Sono, fe V.S. mi vuol comandar nulla. 

O. Oh di grazia fentitemi quattro parole,non 
potea ritrovar per fona più al propoiito, per 
isfogar'un poco un certo mio fcrupolo • 

B, Dica pure cib che vuole . mi par di cono- 
fcerlo. folfeci un pb di lume. 

0 . Io vengo ora da confeilarmi , ove tra 1 al- 
tre cofeche m’hà comandato il Confeflbre, 
m’hà detto che per veruna maniera io non 
pen fatti più ad un certo mio figlio, il qua- 
le nlolt’anni fà mi fu tolto da corfali : di- 
cendo ,-che quel penfiero , oltre che mi fà 
prorompere in pianto inconfolabile, mi tà 
anche cercar partiti ^convenevoli per aver 
di lui nuova , ma io non pollo fare di non 
penfarvi : poiché fon certo che o egli.c 
morto, b vive in un’afpriflìma fervitu. 

B. E perche ? non pub cflcr che per altra via 
egli ita campato di man di Corfali , e viva 
in altro luogo più felice vita, che V.S. non 

0. P Deh piacelfe al Cielo che cib fotte , ma io 
noi credo , e fapete bene , che fi fuol dire: 
chi ama teme. . , ' . , , 

B, Doverefte crederlo , poiché fe ben egli ni 
perduto il padre terreno j che è V.S. gli ri- 

piana 
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' fnane il Celefle , che è Dio , il quale pub 
\ meglio aver cura di lui, e più teneramente 
l’ama. 

Ò. Tutto mi fento racconfolare alle voftre pa- 
role. 

fi. Or Tappiate , ch’io conofco un giovane , il 
quale nella Tua fanciullezza , fu prefo da 
Corfali , e tenuto da loro alcuni anni per 
venderlo à miglior prezzo , parendo loro, 
fecondo la buona teftificanza del volto, che 
doveffe riufcire un giovane , da eifer com*» 
perato à caro corto . ma la Dio mercè il Jor 
difegno andò voto ; perche corteggiando 
un oi la fpiaggia di Barzellona,loro incalzb 
sì fattamente'una tramontana , che li levò 
al calar del fole , che una delle lor galee, 
nella quale io dimorava ( eh mi fon ‘invi- 
luppato nel narrare ) nella quale dico quel 
giovane dimora vaj urto in uno fcoglio,e fi 
ruppe : il giovane col refto della preda fil 
prefo da’ paefani , e riconofciuto^per Gri- 
fi i a no fù liberato , e prefe il camino $verfo 
noftra Signora di Monferrato. 

.0. l’ietofa ìftoria , per mia fè , che mi fà inte- 
nerire . Seguitate. 

fi. Giunto à quella di vota Ghiefa ricevè dal- 
ia Keina de gli Angioli una grazia mag- 
giore, che non era fiata la libertà , e la vi- 
ta. perche gli fù ifpirato nel cuore , che 
quella vita, ch’era avanzo de’Corfali, e del 
mare, la confacraire al fervigio di Dio, e 
cosi egli fece, datoli per difcepolo d’un fan- 
t’uomo detto Roberto : il quale dal fuo ro- 
mitaggio era venuto alla divozione del fa- 
cro monte . ed in cotal modo campato da 
così Urani pericoli, venutofene col fuo 
maertro ad un eremo di quelle montagne, 
mena una vita sì contenta , che non invi- 
dia alla felicità d’alcun’uomo del mondo* 

O. O fe fapeffe ciò il povero padre* 

Non pub faperlo , perche quando egli fù 

-jra- * 
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rapito C che debbon’ effer’ oggi da Quindici 
anni , b in quel torno ) fuo padre flava in 
Marfiglia. _ , 

0. Ohimè.m’hb Cernito ftringer con una fred* 
da mano il cuore, in Marfiglia ? e come ha 
nome quello Romito. 

B. Bernardo. 

p. Le mie allegrezze fon come il Fuoco della 
paglia, tutto quel giubilo , che m’era nato 
per la fperanza de gli altri contraflegni* 
me l’hà tolto quel nome, diverfo da quello 
del mio figlio. ... 

B. Piano, ch’egli u chiamava Leandro in pri- 
ma. ma chi è V.S. 

D. Ohimè , e fu rapito quindici anni fono da 
Marfeglia? chi pub efier’altri che mio fi- 
glio? 

B.'Deh che odo io ? fete il Signor’ Odenco 

Francefe? , >/T . 

O. Sono , e quel Leandro è il mio cariliimo, 
ed unico figlici* deh per pietà fate eh’ io ’1 
veggia. „ . . , 

B. Che farò, crederò che coftui fia mio padre? 
ma dicami di grazia ; come fù egli tolto, e 
di que’due ferVi dori che l’accompagnava- 
no l’un fi chiamava Gherardello , e Paltro? 

C. E^’altro Baftiano.ma come voi fapete tan- 
to di lui? ■ ■ . , .ri 

B. Non dubitate. Io fono.che fà la mia forel- 
lina Leonora, ch’io lafciai che lattava? 

O. Figlio . ohimè queft’allegrezza non mi ca* 
pe nel cuore, lafcia ch’io t’abbracci . 

B. Padre amantilfimo. 

O. Figlio carilfimo, figlio dolciffimo * ben me 
l’avea detto il cuore , che tu eri delio. 

B. Spedo hb pregato Dio , che mi vi facelTe 
vedere, accio vi confolàlfi , e voi mi delle 
lajvoftra henedizzione. 

p. Leandro mio , pianto , e fofpirato da me 
tanto tempo, per cui io fon bandito dalla 
patria mia , deh perche in tant’anni non 

m’hai 
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m’hai data di te novella alcuna ?e pur fa- 

\ pevi , ch’io più che me ftelfo t’amava? ti 
maravigli forfè che io HI a qui non mante- 
nendo quel grado che li converrebbe al 
mio fangue ? lappi che di tutto è fiata ca- 
gione la perdita tua , come poi ti dirò ; ma 
benedetto Ha quel dì , che fui condensato 
à sì crudele enìglio : benedetti fieno i di- 
faggi , che per l’altrui paeie ho patiti: poi- 
chVper quella via io dovea pervenire alla 
felicità di quella notte. 

M. Padre mio poiché morto mi credevate, av- 
rete ora doppio contento d’avermi trova- 
to, non Ibi vivo, ma in così felice vita, co- 
m’è quella ch’io meno $ e guardatevi dal 
peniate , che io per aver trovato un padre 
così ricco, ed amorevole, come voi fiete, fia 
per mutarmi di proponimento, anzi fe non 
mi promettete di lafciarmi quietamente 
vivere in quello flato , che Dio mi diede* 
perdonatemi,che or’ora vi lafcerb. 

0 . Non piaccia à Dio., ch’io voglia efier sì in- 
grato verfo la fua divina Maeftà,che aven- 
domiti egli refo, m’abbia àdifpiacere di ve- 
delti fuo fervo, entriamo un pò in cafa. 

B. Entriamo , ma con patto che l’ufcirc fia à 
polla mia. 

0 . Sarà figlio mio dolce . eh uomini fciocchi* 
che ne’vofiri bifogni non ricorrete à Dio* 
Vorrei che tutti fofle qui per infegnarvi» 
come io dopò che mi confegnai nelle fue 
braccia , in un momento hò racquiflato un 
figlio, la patria , la robba , e fi può dir’an- 
che la vita , e me fiefiò . tic, toc. entriamo* 
O Leonora vien’incontro à tuo fratello. 

£, Cara torcila. 
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SCENA X. 
Ignazio vejiit « da Ramiti, 
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N Otte per me felicifiìma, quando potiò-. 

io (cordarmi di tè ? tu fra le tenebre 
tue mi fcuopri la vera luce , tu m’apri gli 
occhi à riconoscer la mia pallata follia, per 
te da doppia morte fon riforto à doppia vi- 
ta. deh come potrò efprimer la gioja, di cui 
ora è ripieno il mio cuore ? che già mi pare 
d’aver con le vellimenta abbandonato gli 
antichi collumi ,e d’eller divenuto piena- 
mente un’altro . Non mi riconofca l'otto 
quella ruvida vede il mondo, mi difprezzin 
gli amici , riprendami il padre , tenganoli 
tutti per matto . So ben io che mi ricono- 
fcerai tu Dio mio, folo amor mio, fola mia 
fperans;a, folo mio bene. Ma ov’è il mio ca- 
ro Bernardo ? farà andato colà al fine di 
quella ftrada ad afpettarmi.andrò à vedere. 



SCENA XT. 



Ermete veJìito caparmi d' Ignazio , Lupo, 

D. Beitrane , e due Servidori. 

E, f \ Fa&um bene ? eccomi un’ altra volta 
V-/ felice : in cambio della mia dilacera- 
* ta togula , io ne riporto quello nobile in- 
dumento, ah fe io da quello dilcrimine pol- 
lo fcampare incolume, mai più non mi con- 
fiderò tanto della Fortuna . dico rultnno 
vale à quelle diaboliche difcipline $ tornerò 
alla mia onorata profeilìone , ripiglierò 1 
belli ftudi , in fomma alla mia magifterial 
ferula falò regrelTo . torna torna Ermete a 
tuoi dotti fcritti , rivedi il Pnfciano, il Do- 
nato, il Servio , il Valla colonne dell arte 
del ben parlare. 
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I.EctoIo , prendetelo. 

ce. Ah federato. 

JB. Quello dunque è quel traditore ? prendete- 
lo, ohimè, par D. Ignazio mio. 

Se. Eh non credete à panni D. Feltrano mio. 
oggi fete flato ingannato da quel falfo 
Scaltrino, perche avete voluto credere à i 
panni. 

E. Ohimè eheu quid confilii capiam? 

X.Non v’ho detto che ve l’avrei fatto trovar* 
io? 

E. Ohimè quello è quel m^go federato ,che 
flava prigione in cafa mia . come dunque 
hà il veflito del mio D. Ignazio ? 

Se -, Chi sa come gliel’hà levato , fe Phà la- 
feiato vivo, b morto? 

E. Eheu. fon tradito, che diro? 

JB. Scelerato traditore , ahimè dunque è mor- 
to il mio caro figlio, e delle velti fue fi ve- 
dono gli aflailìni ? ahi figlio che vendetta 
far polfo io della tua morte, che balli al do- 
lor mio ? Ahi Ignazio mio dove fei? cosi ti 
perdo, e non moro? e non m’uccido con le 
man mie? ahi figlio. 

L. Vh tenetelo, tenetelo . guarda che dolore, 
che lo fà venir meno I 

Se. Selerato che hai tu fatto del padron no- 
ftro? 

Ah maledetti proditori , non m’avete voi 
fciolto? non mi riconofcete voi? 

Se. .Tu te ne menti, io non conofco gli alfaf- 
bni pari tuoi. 

L. Signor D. Feltrano , qui ci vuol’ altro che 
venir meno . quello traditor bifogna cali- 
garlo. 

B. Ahimè federato , aflalfino , che morte hai 
data all’amato mio figlio ? ove l’hai gitta- 
to? confetta , b che adelfo addio ti fb fare 
in pezzi. 

E. Le h Signore più temperatamente, io non 
ho mai ucci io uomo al mondo 

N 
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se. Forfante l’hai uccifo , e fpoghato. 

X. Povero Ca vallerò l’hà colto gravemente* 
ferito, che altamente fel’avrebbe fentita. . 

jb. Porgetemi un pugnale . 

L. Eccolo. 

S. Ecco quello, ch’è migliore. % 

E. Ahi, ahi, mifericor(lia,merce,compauione. 

B. Non conviene che viva quello micidiale 
che hà fparfo il fangue mio . federato, tra- 
ditore, ri negato, porgi qua il collo, ch’io ti. 
voglio ammazzare com’un cane che fei. 

X. Dategli , che lo merita. 

Se. Che "paura avete? 

E. Ahi, ahi. L’afciatemi prima . 

X. Vuol confellare Signore. 

E. Lafciatemi prima abfolvere un comenta- 
rio fopra l’epillole di Tullio , e poi uccide- 
temi. 

Se. Finge il pedante, oh alfaffino traditore. 

B. Io faceva due grandi errori ad ammazzar 
collui.prima, perche io non gli dava quegli 
tormenti che merita la fua fellonia ,poi 
perche io non avrei faputo più novella del 
mio Ignazio . ferma airailin traditore, la 
morte farà l’ultima, e non la prima de’tuoi 
tormenti, andiamo ch’io voglio da te fape- 
re, ove hai lafciato il corpo del mio caro fi- 
glio: venite meco voi. 

X. Lafciateci andar’attorno à noi, Signoresche 
buscheremo alcun’altra cofa. 

B. Andate. 

J. Mala ventura te ne porti. 

X. Vecchio poltrone, tene va per certo che do-* 
veifimo far quello guadagno almeno eh* 
egli uccidefiè quel pedantaccio così in fu- 
ria, non l’hà voluto fare . 

S. Il nofiro guadagno co’vecchi nell’ira è po- 
co , perche non li {tendono più che à paro- 
le. bifogna tentar’i giovani d’ira , che fan- 
no prima, e poi dicono, e i vecchi 1 alenargli 
jn poter deil’avarizia, che gli ingozza. 

l.Oh 
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1 . Oh ecco Ignazio che fe ne vien tutto con- 
trito. 

f. Vh collo torto , che par che gridi capeftro, 
capeftro. 

X. Io polla perder la grazia di Luci fero, fe non 
io Scanno, o egli s’nà da risolvere di lafciar 
quelle novità. 

SCENA XII. 

Ignazio , Lupo , Scardalo • 

f.TL mio Bernardo non mi fi fà trovarejnop 
1 so dove fia ito. 

L. Buona notte SignorD. Ignazio. 

S, Buona notte padrone. 

L. O che bella liurea. 

S. Oh che ricca gualdrappa. 

X. Volete far mascherate ? 

s. Volete metter paura alla gente l 

X. Vergogna. 

S. Vituperio. 

X. Gavaliero. 

S. Hifodalgo. ~ . 

Z. Capitano. . 

S . Spofo novello.’ 

X. Come ftà voftra Paternità.' 

5 . Benedicite Padre Priore. 

/. O Dio non sò come sbrigarmi da coftoro. io 
me n’anderb via. 

X. Piano di grazia: fentite'un’ambafciata.vo^ 
ltro padre ci manda perche hà Sentita da 
non sò chi la voftra pazza rifoluzione(per- 
clonatemi,ambafciador non paga pena , ) © 
j e ne ramarica tanto che batte il capo pes 
le mura 5 e maledice quell’ora che ci tor- 
nafte vi vo da Pamplona. 

£.Hà ragione il povero vecchio ; vederli 
Svergognato à quello modo ! 

X. La Sciami direni n quanto à fe dice che fe re- 
cate nella voftra Oftinazione non vuol piCl 
- N i vive- 
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vivere, in quanto à voi vi manda à dire , e 
giura per quella fede che dee olTervarc un 
Cavaliero eli non farvi vedere più il Cielo: 
in fomnia non vuol patire che nella fua II- 
luRriliìma Cafa venga untale sfregio. 

S. Rispondete bene* e guardatevi della fecon- 
da propoRa, che farà peggio della prima. 

/. Dite à mio padre che compatifco all alletto 
che mi porta , e ne’l ringrazio . ma della 
mia rifoluzione gli diro tali ragioni ,che 
egli come Cavalier prudente , e Crifiiano 
non folo mi benedirà, ma anche loderà Id« 
dio del mio propolito. 

S. Voi non la intendetele credete che iian pa* 
iole, digliela chiara Lupo, 
i. Digliela tu* che io non ho animo. 

S. Spedisciti, tufei -l’ambafciadore. 

X. Eh afpettiamo un poco ; lorfe fi muterà* 
Quando vi determinafte di ripigliaci voftri 
velli menti , e la Spada , e tornar nello (lato 
di prima;, poteRe andar’à parlar al voftro 
padre * in altra maniera , è vanità il pen- 

7. Io per giudi Alme cagioni ho abbandonato 
* lo fiato di Cavaliere, e di Soldato, e cosi, an- 
che i veftiti, e l'armi , nè fon per ripigliar-* 
le già mai. prima mi lafcerò fare in pezzi 
che fmo vere. . 

jr Sfortunato, oh che malia e Rata quella che 
Vhà tolto il fenno ? poteva trovarli uomo 
più felice di te? ricco, nobile, giovane , Ri-, 
mato, valorofo : al meglio ti vengon que» 

Ri capricci. _ 

x Il mal’è che da qui un mefe vi pentirete 
.lafcerete coteRo abito . or che vergogna la- 
rà la vofira ! lenza riputazione, come po- 
trete più vivere ? , - 

$ Da lontano ogni cofa par facile . lasciate 
ch’incominci à provar le male cene, ì letti 
duri, le Ranze icommode , lafciate che la 
carne lo tenti un poco , che le ne verrà a 

&im- 
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zimbello, e quel ch’è peggio farà coni* 
fiume ritenuto , la darà per mezzo à tutti 

i vizi i. 

Z. Don Ignazio mio , ancor Aon fi sà quello 
fatto . fiamo a tempo . Colui che hà avuti 
i voftri velli menti è in man di voftro pa- 
dre. si che torniamcene di buon’accordo. 

J. Sì sì che fe ne viene . eh dimane farem le 
nozze. 

/.Ohimè voi volete pafiàr’i termini d’amba- 
-feiadori. Iafciatemi. avete fatto l’ulficio vo- 
ftro. andate via . date la rifpofta à mio pa- 
dre } nè vi pigliate cura s’io durerò , b nò in* 
quella vita.'. 

X. O là; collui hà Iafciato i coftumi gentili 
infiemecon le velti. 

S. Ci colpate voi . venite al punto in mal’ora 
voftra. 

£. Dici bene, or fermate qui D. Ignazio, fape- 
te che vi dico ? 

/. Io non so altro,fe non che non ho à far con 
voi, Iafciatemi andar pè fatti miei. 

Z. Andar pè fatti voftri ? fermate un poco. 

S. Non ti muovere. 

/, Oh Dio liberami da quell’] mpiccio. mi vien 
voglia* di levar la lpada ad un di loro , e 
fargli fuggire amendue . ma none tempo 
da far quelle colè. 

Z. Voi pur volete ch’io ve la dica . il coman- 
damento di D. Beltrano è quello , che vi 
fpogliate or’ora quella veftaccia % q noi 
v’uccidiamo. 

S t Avetela intefa? 

/. Andiamo da lui. 

Z. Baje . non vi vuol vedere, vuol che v’uc- 
cida. 

S. Adelìò adelfo, fenza remilfione. 

1 . A te Ignazio . forfè oggi giungi all’ultimo 
compimento de’ tuoi deliderj . o allegra 
nuova per me , fe in così felice dato mi 
toccalle à morire. 
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X. Ferma, ferma.oh non te la perdonerò affé, 
non ti ricordi Cavaliero che mi defti un 
calcio à render quando tu folli frate? lìamo 
à tempo di Sgravarmi la colcienza , e ren- 
der quel d’altri. 

J. Son pronto ad ogni ingiuria,ad ogni fcher- 
no per amor di Dio. 

X. Or tc, piaceti quello ? 

S. Ah, ah, ah. on poltrone , e non ti muove 
vituperio, ò vergogna? 

J. Mi Tento accender’ il cuore d’un’ira così 
grande , che dubito di non morire s’io non 
j'sfogo. ma muori Ignazio. 

X. Quello è il Civile . vegnamo ora al Crimi- 
nale. che dici del fatto delie pugnalate? 

S. A che ti rifol vi? 

X. Eh lìamo troppo codardi. Sfodera Scaltrino. 

S. Ecco. Sfodera ancor tu . non fi ciancia qui 
D. Ignazio ; fe non vogliamo morir noi , è 
bifogna che t’uccidiamo or’ora . 

/. Amici gran tempo è che non mi fpaventa- 
no armi sfoderate ; fe quello fate fol per 
mettermi paura, Tappiate che ogni di legno 
vollro è vano . ma fe l’ordine di mio padre 
è veramente quello ; datemi per cortelìa un 
poco di tempo , quanto polla raccomandar 
quello fpirito à Dio , e poi fate di me quel- 
che vi piace. 

X. Come ila intrepido il traditore. 

Non più tempo nò. alza Lupo. 

X. Eh lafcia per tua fè Scaltrino , lafcia lavo- 
rare alla paura chi sà. abbiti il tempo, che 
tu vuoi. 

/. Iddio mio pietofi filmo, s’à gli altri favori, 
che m’avete oltre ogni mio merito fatti, 
volete aggiugnervi il farmi morire di cosi 
onorata morte j non sò come à baftanza 
ringraziacene polTa . E ben mi pare di 
nohelfernc degno : ma fuppJico l’alt iilima 
Clemenza voiìra » che in legno del penti- 
mento de’miei gravi peccati accetti quello 
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fangue , e quella morte. 

S. Non te’l dilli Lupo ? noi perdiamo il tem- 
po. alza il braccio % via diamoli . 

Z. Hai ragione . orsù il primo colpo al cuo- 
re eh? 

S. No nò. alla gola è meglio , e l’altro poi al 
cuore. 

Z. Mi piace il penderò, povero giovane • 
s. Lafcialo morir com’un cane. 

Z. Alza. 

S. Dagli. 

I. Giesù . c afe ano amen due i Servidori 

X. Vh che ti venga la pelle. 

Che lii fcorticato. 

SCENA XIII. 

D. Beltra.no , Ignazio , Scardalo , Lupo. 

Vel traditor giura, che D. Ignazio mio 
e vivo, che è in abito di romito . Lu- 
po, Scardalo , che fate ? que’pugnali sfode- 
rati, che lignificano ? 

X. Non vi ricordate quando avete voluto uc- 
cidere quel Mago ? 

B. Ancor non gli avete podi in fodero? 

Z. Signor nò, che abbiamo attefo ad altro. 

S. E non vedete Signor’eh ? quedo mal vedi- 
to, qued’è il vodro Tgnazio . 

B. Ignazio mio ? oh Dio dunque fei vivo ca- 
ro mio IgnazioPdunque ti veggon’un’altra 
volta qued’ occhi miei Amatiifimo figlio, 
pupilla de gli occhi miei ? O figlio da me 
pianto, e fofpirato tu fei vivo , è fano 3 co- 
me pollò io credere quelche io tocco ? no n 
e adunque vero che i nemici t’abbiano gra- 
vemente ferito. 

/. E vero Signor padre : ma io mortalmente 
lento , io che quali morto per lo l'angue 
iparlomi teneva^ dalla potenza della di vi- 
zia mano fono dato rifufeitato in vita. 

Z*Sfor- 
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Z. Sfortunati noi. 

S. Non ci riefce niente. 

B. Deh caro mio Ignazio . ohimè tanta è l’al - 
legrezza , che nVè corfa al cuore , che non 
so dove ila , e mi li confondon te parole in 
bocca . tu dunque dilettiamo figlio , il cui 
f angue ho veduto per terra fparfo , i cui 
veftimenti adolfo à gli aflailìni j fei vivo? 
ma quelle rozze veftimenta , che fanno fo- 
prale tue nobili carni figlio mio? andiamo 
in caia , eh’ io ti vò vedere ornato còme 
prima. 

X. Hor eccoci al punto. 

S. Qui vedremo che dirà? 

/. Amatiiiimo padre mio , per quell’allegrez- 
za che avete l’entità dalla mia falute,vi 
priegoche afcoltiate. 

Dì pure caro figlio . altro non bramo che 
udirti per eiler più certo della tua vita. 

I. Gran tempo è, che Dio mi picchiava al 
*| cuore , e mi dicea ch’io lafciaiii il mondo, 

ch’egli mi voleva per fuo . io lordo alle 
voci clifpofi di non volergli ubbidir mai. da 
quella di l'ubbidienza è nato ch’io mentali! 
d’eli'er tradito, e quali morto. 

Jtt.Ohimè quello proemio non mi piace molto. 

X. State à lèntir Signore , che vi darà le più 
belle eh iacchere del mondo. . 

S. Afpettate la conci ulìone. 

J. Hora llando io per ufeir di vita già abban- 
donato dalle forze ; una man potente mi 
toccò, e mi refe la falute , e mi dille: Igna- 
zio , Ignazio forgi , Iddio ti dona la vita, 
rendila à lui. io m’alzai in piedi, nè trovai 
più nel corpo mio piaga, ò dolore alcuno. 

X. O bel fogno . 

I. Io dico, ch’è verità quel ch’ho detto. 

X. Sogni chiari. 

I. Da qui è , che io avvertito del tacito co- 
mandamento di Dio, fubito diedi ad un 
povero, che incontrai qui le velli mie, e tro- 
vato- 
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vatomi quell’abito rozzo , me ne fon vefti- 
to : ho offerta à Dio quella fpada , che era 
fegno dell’antica mia profejfione , ed ho 
cominciata una nuova vita, ora fé per que- 
llo fatto, caro padre,mi volete uccidere, co- 
me poco fà di Aero colloro * non fo refi- 

ficriZtiè 

l. Ah ah ah , ebbe paura • dicevamo così per 
farti mutar penfiero.. 

S. Come credete fubito ! 

Uccidere io te caro figlio ? mille vite por-* 
rò io per te, qual cofa facelli mai* che me- 
ritafie sì rigida pena ? ma ora,caro mio be- 
ne,afcolta il tuo vecchio padre, tu fai ch’io 
fon Criftiano , e temo Iddio , nè vorrò mai 
compatire l’onefa fua ; vientene in cafa , e 
lafcia per ora cotefie velli, che poi matura- 
mente penfandoci giudicheremo quelche 
converrà fare. 

X. 0 bene , veramente configli© da pruden* 
t'fiìmo vecchio. 

S . Se D. Ignazio non vi ubbidì fce addefio, te- 
netelo per matto sfacciato : non fi pub dire 
più fantamente. 

/. Non mi comandate caro padre, eh io quelle 
velli lafci,che Iddio mi diede; non ci vuol* 
altro configlio, ove Dio comanda. 

JB. Ah dove è la tua prudenza? non fai tu che 
Jé rifoluzioni fatte in un fubito fonofe- 
guite dal pentimento ? fon cofe cotelle da 
farle fenza penfarvi molto? 

S, Giovani fcapellrati non fanno nè nel be- 
ne , nè nel male llar dentro i termini del- 
la ragione. 

• *- "• *- che quello 

i mia » ma 

„ perdonatemi 

fe voi non volete quel che vuol Dio ; farò 
poco conto delia vollra , e non della lua 
volontà . 

fi, Anzi figliuol mio fe tu vuoi far la volon- 
tà 




ics ATTO 

tà di Dio, tu te ne verrai à cafa, e menerai 
la l’pofa ; ed acciò tu vegga ch’io dico il 
vero , tu dei fapere che una profezia fatta 
dal Romito Roberto ti collringe à farlo , e 
fenti.» 

SCENA XIV. 

Se alt ritto , D. Beltrano , Ignazio , ScardaJJoJ 
Lufo. 

Seal T O cercherò per ogni buco , rifrullerò 
1 ogni cantone per averne nuova, ò chi 
è là ? Signori faprefte voi nuova del Capi- 
tan D. Ignazio. 

B.'Scaltrino. 

‘set ) Signore. - ' . 

/. Ohimè che veggio? 

JB. Ohimè ancor dura quella beffa? 

Scar. Schierato federato, tanto và la volpe al 
pollaio, fin che vi lafci la pelle. 

Seal. Ah negromante , negromante » un’altra 
yolta eh ?• 

£. Oh che mera viglia padrone. 

B - Lupo tiengli amendue fe puoi. 

Scard. Terrò io quello traditore . 

Seal. Lupo tieni pur lui , che non ti fcappi '* 
fia lodato il Cielo , che ora fi chiariranno ì 
conti. 

h O Dio che fomiglianza di due uomini è 
quella. 

B. Eh figlio tu non fai che il male doggi ti 
fu ordito da un di coltoro : io fon rifoluto 
di conofcere il traditore , e farlo abbruciai: 
vivo, chi vien di là? ò là? 
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Damiamo , D. Bel tratto , Ignazio, Scaltrivo t 
Scardajpt , Z«/«. 

BT) Amiano , Signore . 

/. Damiano ? ò cariffimo Dajniano que- 
lli, Signor Padre, fu colui che venutomi in- 
nanzi tutto luminofo , mentre io combat- 
teva à (frette prefe con la morte, mi rifanò, 
b ( come vi chiamerò io ? che già non mi 
parete uomo ) per amor di quel Dio à cui 
fete sì caro degnatevi di (coprir mi chi fete. 
non mi vi nafcondete più . 

8. Oh chi pen fa te che fia? 

L. E’ un iervidor voftro. 

/. Deh ditemi per Dio chi fete , guarda ch’oc- 
chi in mezzo à quelt’ofcura notte , come ri- 
lucono . 

D. Ignazio poiché è giunto à fine il mio di- 
fegno, io te ’l dirò. 

Z.Poltrone, parla col padrone, e gli dà del tu.‘ 

JD. Io fon Rafaele Arcangelo. 

Per'tal vi tengo , per tal vi riverifco. 

8» Guarda che nuova favola, che nuovo gar- 
buglio di co fe. 

jScar. Ah ah. buona notte Signor Rafaele Ar- 
cangelo. 

Z. Che bel ceffo da Rafaele . mandatelo allo 
Spedai di Valenza padrone , che ve ne fon 
molti che li tengono per Micheli, e per Ra» 

• iaeli, e per (piriti fanti. 

Z>. Ribaldo , ribaldo . ardifci pur di parlare? 
che pen fi di poter tu ingannar me , come 
io ho beffato, ed ingannato te ? 

Scar. Ohimè che dici"" tu ? taci col malanno, 
che dice il vero uh. uh. 

D. Tieni a te ah ? vi farò tremar da dovere# 

Scar. Siam morti, fuggiamo. 

L. Sì , pretto. 
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jD. Fermatevi fceJerati, e tacendo rodetevi di 
rabbia. Iddio il comanda . Scaltrino acciò 
tu vegga chiari fegni di quel che t’hò det- 
to, Tappi che quelchc è là è un demonio, che 
per far capitai* male Jgnazio , hà tolto la 
forma di Scaltrino tua . e che ciò fia vero, 
maligno fpirito, in nome di Dio io te ’1 co- 
mando, dileguati via. 

£. Come è fparito 1 

Sesti. Voleva pur dire io, non poteva efler’al- 
tri nò. 

I. O meraviglie di quella notte inaudite! 

X. V uh . uuu uh. uu. iiih. 

D • Urla pur guanto puoi, che non potrai fug- 
gir, che qui non fii fvergognato , e confu- 
se colà giù tormentato maledetto fpiri- 
to. vedi tu Beltrano qucft’altro? hai à lape- 
re che il tuo Lupo morì damane , ed un 
malvagio demonio movendo il Tuo cada- 
vero v’hà ingannati tutti oggi per ordir 
fotto quella falfa apparenza l’inganno, eh’ 
egli ha ordito. 

X. Aaaa ah. cee eh. uu uh. iiiiiih. 

X>. Taci fiera infernale . lafcia quel cadavere 
qui , ove lo prenderti . lafcialo federato. 
Guardate, condii caduto quel cadavero i 

B. Scaltrino tira via quelcorpo . ò fpirito Ce- 
lefte. 

7. 0 Angel Tanto. 

jB. Ecco v’adoriamo con le ginocchia piegate 
à terra. 

7. Ed io non so come incominciare à render- 
vi grazie della vita rendutami , e della di- 
vina luce ,; con cui avete illuftrato il mio 
cuore. 

p. Alzatevi . hor voi Eeltrano lafciate pur 
che Ignazio adempia il voler divino, c rin- 
graziate il Eonator d’ogni bene ,che di tal 
figlio v’abbia fatto padre. Sapete che di lui 
dille il lant’uomp Roberto. 

Quandi i'entpio Aquilone al antica 
- fife» 



dv r n t o, w. 

_• Moverà guerra , all- or d' Ignazio i figli . 
Andran fernet temer morte , ò perigli 
Contro lo Jluol di nojìra Fè nimico. 
cioè che gli fpiritualj figli ci’ Ignazio , e fìf- 
• guari della Tua vita rintuzzeranno l’erè- 
tico ardire. 

Met fri et ( chi V crederai ) covi amor nero 
. Sarà congiunto al Franco il /angue llero. * 
perche ne’ primi compagni eh’ egli avrà lì 
Fcorgerà un fratellevole amore , tutto che 
fieno Francefi , e Spagnuoli , nazioni e per 
antico coftumc , e per frefche guerre mal 
concordile per pegno di quella congiunzio- 
ne ecco un Francefe , che con amor vero, 
cioè cioè con pura carità amandoti , ti fi dà 
per compagno. 

SCENA XVI. 

'Bernardo , Oderico , Qamiano, Bel tratto , Ignazio ; 

ì Ber, \J On mi trattenete più , eh* Ignazio 
non m’afpetti. 

6. Verrò in compagnia tua, figlio caro. 

Bel. Deh Signor’OcIerico venite , e fiate parte- 
cipe delle meraviglie di quella notte. 

• /.Riverite quello celefte Principe , che lotto 
umano afpetto nafconde la Tua angelica 
natura. 

P* Quel Romito , ch’è là, è il figlio d’Oderico 
•• riconolciuto pur ora da lui , ma acciò tu 
Oderico abb.i occafione di riconofcermi.dim* 
mi non è egli il. vero che la tua figlia JLeo- 
nora alla villa del fratello , c fapendo la 
mutazione d’Ignazio s’è rifoluta anch’ ella 
eli menar ne’ chioflri religiofa vita ? e che 
tu hai propollo nel tuo cuore di tornartene 
con lei à Parigi , ed ivi eretto un Mooafte- 
ro, e donatogli, tutto il tuo avere , schiu- 
dervi la tua figl iuola con altre . Vea'gini p ?i: 

fervigio della divina Maeltt? 

9 
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S'apre di nuovo la nuvola , e vi apparisce 
V Angolo dentro » 

A L Citlo alme gentili 
Meco venite -, al Cielo . 

A che tanto indugiar ? chi vi rititrte ? 
Ohimè che *1 mortai velo 
Vi Jìringc , e de le colpe è grave il fafciei 
A Dio dunque io vi lafcio. 

Sola con voi riman la fida fpeme • 

Ma poiché giace in terra il corpo frale * 
Venga meco il defio battendo l'ale . 
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